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F  L  A  V  I  O 

CUNIBERTO 

DRAMA  PER  MUSICA 
RAPPRESENTATO 

NELLA  VILLA 

PRATOLINO 


IN   FIRENZE,  MDCCIL 
Nella  Stamperia  Di  Sua  Altezza  Reale  . 
Appreflb  Pietro  Antonio  Brigonci . 

 .iw    iiMit  mi   ■         ■»  I  Tnwawi  ima 

Cm  Licenzia  de'  Superiori . 


ARGOMENTO 

Lavio  Cuniberto  Re 
ItaUa,fentendofi  loda- 
re Teodata  belliffima 
Dama  Romana  dalla 
Reina  Erhelinda  fua  moglie  ^  defi- 
dera  dì  vederla  ;  e  reggendola  , 
[e  ne  invaghifce  per  modo  j  che  dif^ 
pregiando  Ernelinda^  per  averne 
fenza  contrafto  il  poppo  fpedifce 
il  Padre  di  lei  Ugone  al  governo 
della  Britannia  )  pojlo  ^  che  dove-- 
vafi per  ogni  ragione  a  Lotario;  co^ 
me  imo  fra  tutti  i  Capitani ,  il  più 


beneméfM  ?  ''tH^'M  "'  WItqui'  "É- 
chiar  andò  fi  aggravato  Lotario  yfe 
ne  altera  cm.Ugone  ^e  rotto  il  t rat-' 
tatO  j  ìnmìeraje^o^  di  dare  al  di 
lui  Figliuolo  Guido  Emilia  fua  Fi- 
gliuola per  moglie  y  viene  Con  e  fio  a 
parole ,  e  lo  percuote  con  uno  fchiaf- 
fo .  Guido  per  vendicare  P  ingiù-' 
ria  del  Tadre  ^  sfida  a  batter  fi 
[eco  Lotario y  e  t  uccide.  Qui  co^ 
minciano  le  agitazioni  d*  Emilia 
fui  dolore  del  Padre  meifq  ^ful 
defiderio  della  vendetta  ^  e  Ju  la 
forza  y  che  pur  facevale  il  tenero 
amore  profiefifato  finallora  a  Gui- 
do :  tantoché  accortofi  poi  Cuni- 
berto ^  che  in  lei  prevaleva  P  amo- 
re  ,  le  perfuade  agevolmente  il 

per- 


perdono  j  indmendola  in  fine  alle 
nozze  con  Itti  ;  e  con  que§ìey  e 
con  h  fpofalizio  di  Teodata  con 
Vìtige  dal  Ré  Jcoperto  antico, 
amante  di  lei\  fi  llade  il  Dra^ 
ma.      '  ■ 

Egli  é  parto  deMa  già  notU 
Penna  del  Signor  Matteo  Noris^ 
che  avrà  la  difcretezza  di  fi jf ri- 
re  la  mutazione  fattafi  quivi 
nelP  arie  ,  le  quali  non  fi  fo- 
no rinnovate  per  riprovare  in 
conto  alcuno  quelle ,  che  sì  gen-^ 
tilmente  vi  fiavano  ,  ma  per 
recare  qualche  firte  di  varietà 
ad  un^  Opera  ,  che  viene  in 
ìfiena  dopo  ejfere  fiata  già  ve- 
duta comparire  fu  più  famofi 


Teatri .  Le  voci  poi  dì  Nume  , 
T)io  ,  Fato  ,  ed  altre  dì  que- 
Jìo  genere  ,  fono  già  in  pofe/o 
d'  ejfere  ascoltate  in  grazia  del 
puro  vezzo^  Bfiejico ,  e  non  in 
pregiudicio  dt  quanto  crede  ^  & 
adora  la  Cattolica  Santa  Chiefa» 


PER. 


PERSONAGGI. 

FLAVIO  CUNIBERTO. 

ERNELINDA  Sua  moglie. 

LOTARIO  ,  ) V   r  V  • 
UGONE       )  Gonfighcn . 

EMILIA  Figliuola  di  Lotario . 

TEODATA,)     ,.   ì.  j,rT 
GUIDO       j  Figliuoli  d'Ugonc. 

VITIGE ,  Confidente  di  Flavio  Cu^ 
niberto. 

BLESO  Servo. 


MU 


MUTAZIONI. 

NELU  ATTO  PRIMO. 

Giardino  nella  Cafa  d*  Ugone . 
Sala  nella  Ca fa  di  Lotario ,  con  lampa- 
di  accefe  pendenti  dal foffitto . 
Camera  nella  Reggia . 
Atrio  Regio, 

NELL'  ATTO  SECONDO. 

Delìziofd  contigua  agli  Appartainmi 

d^/Er  ne  linda .  \ 
Salone  Reno  *  •  \ 

Strada  corri fpondente  alla  Gafa  dìLo^^  ^ 
tario,  ^     ....  ì 

NELL'  ATTO  TERZO. 

Galleria .  \ 
Camera  nella  Cafa  di  Lotario . 
Sala  nella  Regia, 

AT- 


ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA, 

Giardino  nella  Cafa  d'  Uirone . 


Vùige,  e  Teadata  . 

Ria,  che  fpunti  F  Aurora 
Non  oflervato  partirò.  Tea.Vhìgé? 
Mio  teforo  ?  Teo.  Tu  parti,  oh  Dio> 
tu  parti  ? 

Vit,  Ah  COSI  pur  non  dovefs*  io  lafciartil 
Tea.  Le  nozze  almen  di  Guido  a  rae  Germano 
Di  Lotario  alle  ftanze  ii  dì  vicino 
Faran  eh'  io  ti  rimeggia . 
Vii.  Non  lo  fperar.  Teo.  Pèrche? 
K/V.  L'obbligo  col  mio  Re  vuoimi  alla  Reggia , 
Tea.     Oh  quante  volte ,  oh  quante 
L  Alma  ti  cercherà. 
Dov'  è,  dirà* 'i  mio  Benc^ 
Il  mio  teforó'ov'  è  ? 
L'  oggetto  di  mia  fe 

A  Chi 


2  Jftd  I. 

Chi  dir  me  Io  faprà  ? 

Oh  quante,  &c- 
Interroga  il  tuo  cuor  , 
Se  vuoi  faper  di  me  : 
Che  in  te  1*  anima  pofe  , 
E  in  te  Vitige  ftà  ; 
E  a  te  ritornerà. 
Per  ritornare  a  fe  . 

Interroga,  &c\ 

SCENA  SECONDA. 
Teodata. 

OH  bello  ,  oh  facro  matutino  albore. 
Tu  vieni  a  dire  al  mondo  , 
Ch*  è  quà  per  fare  il  nuovo  di  ritorno  : 
/    Ma  per  Teodata ,  or  che  il  fuo  ben  fi  parte , 
Non  torna ,  nò,  fe  ne  allontana  il  giorno. 
Sperate  pur ,  mortali  , 
avere  il  nuovo  dì  , 
^^'^  Che  sì  bello  apparì  , 
Yf0r^  Tutto  fereno  ; 

Che  il  torbido  del  Cielo 
Con  barbara  empietà 
Tutto  s'  accoglierà 

Dentro  al  mio  feno  , 
Sperate,  &:c. 


SCE. 


Scena  II L  e  IV.  3 

SCENA  TERZA. 

Sala  nella  Cafa  di  Lotario  illuminata 
con  Lumiere/ 

Blefo  folo . 

COn  tanto  faticare  ' 
lo  non  ne  polTo  più  .       ^  "  /^^^^ 
Senz'  avermi  pietà  ^ 
Mi  mandan  qua,  e  là,  f^^^- 
E  aiFaticato  ,  e  ftracco 
M*  aggiro  com'  un  bracco  '^^^ 
Correndo  fu  ,  e  giù  •  ' 
Con  tanto,  &c.  -  1 

Dovrei  aver  fiv:ito  , 
Poiché  già  per  le  nozze 
Tutta  la  Cafa  è  preparata,  e  leda  ; 
E  fol  manca  lo  Spofo; 
Che  fenza  lui  non  fi  può  far  la  fetta. 

SCENA    QJLJ  ART  A. 

Lotario ,  e  Blefo  . 

[  refta . 

Lot.  ry  Lefo  compita  è  F  opra  ?  Eie.  Altro  non 
jtc^r.Jj  Ugone  in  breve,  e  Guido 

Comparir  fi  vedranno .  Eie.  Eccogli  ap- 
punto . 

A   2  SCE- 
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SCENA  QUINTA. 
Lotario,  Ugone ,  Guido ,  e  Teodata. 

Ugo.  T  Otario,  al  facro  nodo 

Ìlj  Eccoti  Ugone,  Guido,  e  Teodata  . 
Lot.  Oh  come  ride  il  Cielo  ! 

Oh  come  par  che  ila 

Di  fortunata  prole 

QuefV  Alba  melTaggiera  ! 
L^i?.Così  farà.  Lot.  Così  1*  Italia  fpera  • 

(Or  venga  Emilia,    a  Bkfo)  Guido 

Sarai  del  noftro  Cielo 

L'  Aftro  più  luminofo.        Avrò  la  luce 

Dal  tuo  fplendore .  Lot.  E  la  Germana  ec- 

Ornerà  co'  fuoi  raggi  [celfa 

Nodo  così  beato. 
Teo*  A'  tuoi  voler  ,  Lotario  ,  è  fervo  il  Fato  • 

SCENA  SESTA. 

Emilia  y  Blefo ,  e  detti . 

Ble.  T  Argo  ,  largo,  Signori;  ecco  laSpofa. 
JLì  Sia  benedetto  il  Ciel;  che  bella  cofa  ! 

Emi.QoW  Alma  riverente 

Eccomi  ,  o  Padre  ,  o  Ugone  , 

O  Teodata  ,  o  Guido  ,  mio  teforo. 

Giii  [  Sarà  pur  mia  quella  beltà  ,  che  adoro  > 

Tea.  Degna  Cognata  iliuftre!  Ora  si  deggio 

Col 


Scem  VI, 


'  5 


Col  più  tenero  affetto 
Stringerti ,  Emilia  ,  al  petto . 
EmL  Al  tuo  fenm'  incateno  . 
£le.  Non  ci  ho  che  fare,  e  pur  ne  godo  appieno . 

Ugo.  Figlio . .  *  •  Lot.  Figlia  Ugo.  La  deftra 

Porgi  ad  Emilia .  Lot.  Tu  porgila  a  Guido . 
Cui.    Su  quella  man  rimira 


Amore  ,  e  Fedeltà . 
Emi.    E  tu  fu  quelli  leggi 

Ciò  che  i  Fati  prefiflero 
Di  chi  c'  adorerà . 
Ble.  Che  dici?  Ei  non  è  vago?   ad  Einilìa . 
Emù  Mio  Nume  è  queir  imago  . 
Ugo.  Guido  .  Giù.  Gran  Padre.  Bacia 
Di  riverenza  in  fegno 
A  Lotario  la  deftra  •        [Amato  Blefo. 
Ble.  Signore,  io  mi  rallegro  . , .  •  adUgone  .  ^Ugo. 
/.c^/.  Come  Figlio  t'  accoìgo.  a  Guido . 

Emilia .  Le  accenna ,  che  baci  la  mann  ad  Ugo- 


Ble.  Che  ti  par  ?  Sei  contento?  a  Guido  .  Gui.  Io 
Ugo.  Lotario  ?  Lot.  Ugone  ?   Ugo.  Or  dunque 

Legame  indìflblubile  di  pace  

Lot.  Forte  catena  d*  invariabil  tempre  

Ugo.  Le  aoftr'  alme  congiunga  .  Lot.  E  ftringa 
Tempre,  (ciano. 
i^W. Caro  nodo!  G^i.  O  laccio  amato  !  s^abbrac- 


Le  note  ,  che  ci  fcriflero 


ne.  Ugo^  Come  Padre 
Abbracciarti  or  mi  lice. 


(  fon  felice , 


Bini.      )  ri 


n  più  bel 


nodo 
laccio 
A  3 


non  v'  è  , 


Un 
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Emi  Un  più  dolce  .  GuL  Un  più  beato . 
G^/  ^  ^*  )  ^^^^  il  Ciel  non  lo  potè. 

Ble.  Sta  fu  lieta:  che  penfi ? 

Anche  per  te  ,  Signora  , 

Che  verrà  quello  dì  ,  te  ne  afficuro  . 
Teo.  Se  Vitige  non  ho ,  Spofo  non  curo .  dafe  . 

Lotario,  è  tempo  ornai 

Che  a  render  nella  Reggia 

Vada  il  dovuto  omaggio  ad  Ernelinda . 

Tu  refta:  io  fu  queft'  ora 

N*  andrò  con  Teodata. 
Lot.  Verrà  col  fido  Blefo  Emilia  ancora . 

Io  perche  Cuniberto 

I  famofi  fponfali 

Di  faa  prefenza  onori, in  quello  giorno 

Pregherò  quel  Regnante 
Teo.  Vedrò  Vitige,  il  mio  diletto  amante .  dafc^ 

Bella  Emilia?^  Emi.  Cognata  , 
Teo.  Addio,  Emi.  Addio,  Teodata. 

Spofo  ?  Giti.  Spofa?  £/ì^i.Diletto  Idolo  mio  ! 
Giii.  Sarai  pur  mia .  Emi.  Sin  che  avrò  vita  ai. 

(  Addio . 

SCENA  SETTIMA. 
Emilia  ,  e  Blefo . 

Emi.T\lL.t£o}  Eie.  Signora?  Emi.  Emilia 
-ti  Ha  troppo  angufto  il  petto 
A  cotanto  piacere . 

Ble.  Tu  lo  meriti  bene  ;  ed  il  Ciel  diede 

Al 


Scena  Vili  % 

Al  tuo  tanto  foffrir  giufta  mercede  • 
Emi.    A  reggere  il  cuore  , 

Miei  fpiriti ,  andate  > 
Correte  ,  volate  ^ 
Lo  fento  languir. 
Che  dentro  T  affale 
Si  forte  la  gioja  ^ 
Ch*  io  temo  fi  muoja 
Di  puro  gioir* 
A  reggere  >&c. 

SCENA  OTTAVA. 

Camera  nella  Reggia; 

Ernelinda  fola . 

CHe  amor  doni  martire  j 
Amanti  ,  in  avvenire 
Non  me  lo  dite  nò  , 
Non  lo  vo  credere  : 
Mi  diede  egli  uno  Spofo  , 
Ch*  è  tutto  il  mio  ripofo  , 
Nò  più  contenti  può 

Queft*  Alma  chiedere* 
Che  Amor,  &Ct 
L*  adorato  Conforte 
Altri  che  me  non  ama  >  e  ad  Ernelinda 
Sempre  il  guardo  riyolto, 
Non  apprezza  beltà  fuor  del  mio  volto. 


8  Atto  L 


S  C  E  N  A  NONA. 
UgonCf  Teodata  y  ed  Ernelinda. 

Ugo.  r\  Deir  Italo  foglio 

V-/  Alto foftegno, o mia  Regina eccelfa , 

Qui  la  Figlia  d'  Ugone  a  te  proftrata 

S'  inchina  Teodata.  [dafe. 
Ern.  Che  nobiltà  !  Che  leggiadria  !  Che  vezzo  ! 

Alla  Reggia  di  Roma 

Una  rara  beltà  conduci ,  Ugone . 
Vgo.Eììà  fuddita  umile. 

Al  raggio  di  tua  porpora  s'  indora . 

Porta  negli  occhi  il  Sole,  {da se. 

E  dentro  a  quelle  guance  ewi  V  Aurora . 

Ma  perchè  finador  cotanto  avaro 

Fofti  con  noi  di  tal  teforo  ?  E  come 

Agli  occhi  della  Corte  , 

Bella  ,  ti  nafcondefti? 
Teo.  Per  gli  ameni  giardini 

Di  trar  folinga  i  giorni  ebbi  vaghezza  • 
Ern.  E  foave>  e  gentile  ancor  favella .  dase^ 
Ugo.  Al  tuo  pie  genuflefla  or  che  le  nozze 

Di  Guido  a  lei  Germano 

La  richiaman  da'  bofchi , 

Por  fottrarfi  al  rigor  d'  aftri  tiranni. 

Di  fua  tenera  età  confacra  gli  anni. 
Ern.  Dunque  tu  porti  di  Teodata.  il.  iiome  ? 
TÌé'^?.  Sì,  fovrana  Regina.    ,  nal-^ 
Ern.  La  porpora  del  labro  è  pellegrina  !  dafe . 

Piac- 


Scena  IX.  9 

Piaceiati,  e '1  Genitore  a  te  conceda 
Meco  del  dì  |)refente 
Paflare  il  corlb  breve . 
Teo.  E'  troppo  alto  favore  s'inchina. 

Quello,  che  una  tua  ferva  umil  riceve. 
iE'r;/. E' grazia  ogni  fuo  moto .  da/e. 
All'ombra  del  tuo  Scettro 
Spero ,  che  tutti  avrà  cortei!  i  Numi . 
Alberga  la  modeftia  entro  a  quei  lumi .  da  fe 
Ugone ,  or  la  conduci 
Nelle  mieftanze.  Teodata  addio. 
T€Q.    Dir  ti  vorria 

L'anima  mia. 
Che  a  te  devota 
Sempre  farà. 
Ma  sì  cortefe 
Tulalegafti, 
L' incatenarti  ? 
Che  sì  legata , 
Sì  incatenata. 
Da  poter  dirlo 
Forza  non  ha . 
Dir  ti,  Sce- 
se E  N  A  DECIMA. 

Brnelìnda  rimane  guardando  dietro  a  Teodata  > 
e  vengono  Cuniberto ,  e  Lotario . 


■Em  \  7Edi ,  che  portamento  !  da/e 
Cim.  V  Ma  Ugone  ?  Xa^.  E' nella  Reg 


<^eggia. 


Ern, 


IO  Atta  L 

Ern.  Che  maeftà  !  {guarda  dietro  a  Teod.)  C//;^,Rì- 

L' invito  agli  fponfaJi .  (cevo 

Ma  qui  Ernelinda  ?  Oh  dolce 

Termine  de*  miei  fguardi , 

Centro  de' mìei  fcfpiri!  (getto 

Ernelinda  ?  Ern.Mìo  Re .  Cim.  Ma  quale  og* 

Chiama  gli  fguardi  d^Ernelinda  altrove  ? 
Ern.  Oh  caro  Cuniberto  !     tonta  a  guardare. 
Om.    Dona  a  me  quegli  fguardi ,  che  vibri. 
Sì ,  fon  miei ,  o  dien  gioia,  o  martire* 
Se  dan  gioia,  fon' io,  che  t'adoro, 
E  ben  può  chi  t'adora  gioire; 
Se  martire ,  ed  io  fono ,  che  peno, 
E  chi  pena  può  ancora  morire . 
Dona  a  me,  &c- 
Ern.O  Cuniberto,  una  beltà  fovrana 

Con  dolciffima  forza  a  fe  mi  tragge. 
Cun.  Così  parla  Ernelinda  ? 
Eot.  Che  fento?  Cun.  Forfè  è  la  mia  fe  ingannata? 
Ern.  Troppo  è  bella  Teodata  !  torna  a  guardare . 
Cun.  Che  Teodata  ?  Lot.  E*  quefta 

Figlia d'Ugone .  £r;^  Appunto. 

La  sfavillante,  e  chiara 

Stella  di  Berenice 

Le  fmaltò  d*or  la  chioma. 

La  bianca  via  di  latte 

La  fronte  le  compofe. 

L'Alba  il  candido  feno, 

E  in  quelle  luci  vezzofette ,  e  belle 

Splende  un  gemino  Sol  divifo  in  ftelle. 
D/;;.  Più  d'Ernclinda  ancora  ?      a  Lotario 


Scena  X.  1 1 

/.cr.  Giudicar  nolfaprei;  certo  innaftiora. 
Cun.  Tanta  beltà  non  crederò  giammai  • 
Nelle  mie  ftanze  tofto^ 
Vieni ,  Spofo ,  e  vedrai  ; 
Che  in  farti  rimirar  volto  si  vago , 
Di  te  già  non  tempio, 
Perchè  troppo  m'affido. 
Che  il  cuor,ch'ha  in  petto  Cuniberto>è  mio. 
Tu  vedrai  fu  quel  fembiante, 
Che  bel  trono  Amor  s'è  prefo. 
Per  più  farfi  idolatrar . 
Su  la  fronte  di  coftei 

Schierò  tutti  i  fuoi  trofei, 
E  qui  dice  il  cieco  Dio, 
Chi  veder  vuol  chi  fon*  io , 
Coftei  venga  a  rimirar , 
Tu  vedrai,  &c^ 

SCENA  UNDECIMA. 

VnigCy  e  detti. 

Vit.  TAAl  Britannico  Regno  a  Cuniberto 

-i-^  Quefto  foglio  Narfete  il  Duce  invia. 
Qm.l  caratteri  fuoi 

Sempre  flati  fon  faufti  a  Roma,  e  a  noi. 
Legge. 
'Narfete  il  tuo  fedele , 
O  Jìen  le  cure  y  o  fia  V  età  cadente  ^ 
Gtacc  infermo ,  e  languente . 
Duce  invia ,  che  governi 

La- 
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La  Britannica  fede . 
Tornami  al  patrio  Ciclo  ^  e  fa  cìfio  fpiri 
U  anima  agonizzante  al  Regio  piede . 
Lot.       inalzarmi  a  dignicà  fiiprema, 

Fortuna,  è  quefto  il  tempo. 
Om.  Lotario  ?  Lot.  Ubbidiente 

li  Real  cenno  attendo . 
Cam  Andrai  —  Lot.  Pronto  •  Cnn.  Ma  nò  . 

Chiamifi  il  vecchio  Ugone .    a  un  Paggio. 

Al  mio  Regno ,  al  tuo  Re ,  Lotario  amico. 
Gli  pone  la  mano fu  la  f palla. 

Fa  d' uopo  la  tua  fede . 

Sotto  il  pefo  dell*  elmo 

Incanutirti  il  crine . 

Ne' configli  del  Regno 

Folli  nuovo  Solone  • 

Nella  Reggia,  enei  Campo,  ed  eloquente 

T' efercitafti ,  e  ardito  . 

Tu  ben  degli  am^ei  Scettri, 

E  del  tuo  Re  fei  degno  • 

r'';  cZWfUZt  \  ^  ^  dellaBrifinia  ilRegnp. 
Lot^  Certo,  eli  e  mio  )  ^ 

SCENA  DUODECIMA. 

Ugone ,  e  detti . 

Ugo.  T^I  qual  fovrano,  e  riverito  cenno, 

JL^  Signor,  degno  mi  fai? 
Cun.  Prendi ,  fedele  Ugone  :  oggi  al  governo 
elida  la  lettera. 


Scena  XI IL  ìj 

Della  Bntannia  andrai, 

Ui^o.  Della Britannia^C//;^.  Sì, parti .  Lotario, 
M'è  d'  uopo  la  tua  fede  aver  vicina.: 
Vanne,  che  tu  ben  del  tuo  Re  feidepnOa 

Lot.  Oh  qua!  m'agita  il  cuor  furia  difdegno  , 

SCENA  DECIMx\TERZA, 

Cuniberto  i  e  Vitige . 

Qm.  \J  Icige  ?  Vit,  Mio  Signore . 
Citn,  V  Arrendo  il  ver  dalla  tua  fefincera  • 
F/>.  Pia  teilimon  la  prova. 
0/;^.Conofci  Teodata?  Vit.  Teodata? 
Cim.  Sì ,  Teodata .  Come  ? 

Impallidifci  ?  Vit.  Nò  ;  penfo  a  tal  nome  • 

OhCieU  che  farà  mai? 
C//;^.  Del  vecchio  Ugon  la  Figlia 

Tunonconofci?  Nonrifpondi?  F/V.Sire> 

Neir  attonita  mente 

Ricercava  il  penfiero 

Le  notizie  di  lei . 

Da  Teodata  egli  che  brama ,  oh  D ei  ?  dafe 
din.  Ancora  ?  Vit.  Mi  fbvviene , . . . 
C//;a.  La  vedetti  ?  Vit.  La  vidi . 
Cun.  Or  dimmi,  è  bella  ?  Vit.  Ahgelofia,m'iiccidi. 
Cnn.  Che  penfi  ?  Vit.  Alle  tue  luci 

Noto,  Sire,  è  quel  volto? 
Cm.  Nò .  Vit.  Se  parlar  ti  deggio 

Con  lingua  non  mendace. . 
O//^/ E' bella,  dimmi'  Vit.  Agli  occhi  miei  non 
piace .  Can. 
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CmCome?  Sefamava,  eh' entro  a  quel  ciglio 
V  abbia  i  fuoi  dardi  Amor ,  v'abbia  la  face? 
Vìt.  Si,  ma . .  •  Cm.  Dì,parla.  F/>.  Agli  occhi  miei 

non  piace  • 
Cun.  Ma  di  fconcio,  {piacevole ,  non  vago 

In  lei  che  vi  ritrovi  ? 
Vit.  Coftei ,  che  nacque ,  e  crebbe 
Tra  rozze  folitudini  romite. 
Nobiltà  non  pofliede; 
E'  incolta,  fenza  brio. 
Altera,  diiprezzante . 
In  tal  guifa  conviemmi  {^^fi* 
Finger,  perch'  einon  ne  divenga  amante. 
Cun.  Oh  fagace  Ernelinda  ! 
Vit.  Da  fe  che  mai  ragiona  ?  (7^;;.  Ed  io  rapito 
Da  menzognere  lodi , 
Per  trionfar  Signore 
Su  gli  affetti  di  lei ,  diedi  ad  Ugone 
Della  Britannia  il  Regno  • 
Vit.  Egli  fu  Teodata 

Delle  macchine  fue  forma  il  difegno . 
Vitige,  addio:  in  avvenir  difponi 
Di  chi  air  Italia  impera . 

Vitige  fi  ritira 
Più  d'un  Mondo  s'apprezisa  alma  lincerà. 
Si ,  sì ,  ditelo ,  o  penfieri , 
E  tu  credilo,  o  mio  cuor. 
Che  beltà  non  v'è  sì  bella , 
Che  agguagliar  fi  pofla  a  quella 
Della  Dea,  che  diemmi  Amor. 
Sì ,  sì,  &c. 

SCE^ 


Scena  XI  V.  e  XV.  15 


SCENA  DECIMAQUARTA. 

Vitige  fola. 

PEr  difcoprir ,  fe  qua!  Prometeo  amante 
Tenta  V  Italo  Sire 
La  mia  luce  rapir  nel  volto  amato. 
Apra  d' Argo  le  luci  il  Dio  bendato  • 
Amor,  tu  reggimi. 
Non  temerò . 
Coatro  me  piovano 
Dal  Cielo  i  fulmini, 
E  fi  fcat enino 
Le  più  terribili 
Furie  dell' Èrebo, 
Vincer  faprò . 

Amor,  &c» 


SGENA  DECIMAQUINTA. 
Atrio  Regio. 


Lotario ,  e  Ugone . 


Lot.  De'  Britanni  al  governo 
Andrà  il  canuto  Ugone  ? 
Ugo.  lì  decreto  del  Re  tanto  m'impone. 

Lot. 


j6  Atto  ì. 

Lot,  Or  d',Emilia  con  Guido 

Refta  recifo  il  nodo .  Addio.  Ugo.  Lotario , 

Ah  ti  ricorda  ,  che  annullar  non  lice 

Ciò ,  che  i  Fati  ordinaro . 
Lot.  A  nozze  più.  fublimi 

Afpirerà  '1  tuo  Figlio . 
Ugo.  Per  qual  cagione  ?  Lot.  Il  grado , 

Che  or  foftieni ,  dovrà  d'  alti  penderi 

Intumidir  fua  mente . 
Ugo.  Benché  giovane  Guido ,  egli  è  prudente. 

Lot.  Dunque  ne  andrai         Ugo.  L'urgenza  del 

comando 

E'  fprone  alla  mia  fede . 
Lot.  E  a  tanta  fe  concefle  il  tuo  Signore 

Condegno  il  guiderdone . 
Ugo.  Fedele  oprò  quanto  doveva  Ugone  • 
Lot.  Sotto  il  pefo  dell'  elmo 

Incanutìfti  il  crine . 
Ugo.  Non  rifparmiai  la  vita . 
Lot.  Ne  i  configli  del  Regno 

Fofti  nuovo  Solone. 
Ugo.  Difli  quel  che  dettò  zelo,  é  ragione. 
Lot.  Nella  Reggia ,  e  nel  Campo  >  ed  eloquente 

T* efercitafti,  e  ardito  . 

Ho  ali* obbligo  adempito. 
Lot.  Dunque  n'andrai . .  L^^?.Con  frettolofo  pie. 
Lot.  E'  comando  • .  - .  Ugo.  D^Ì  Re . 
Lot.  Del  Re  ?  Ugo, Dì  Cuniberto . 
Lot.  Non  è  Re  quel  ch'èingiufto  . 
Ugo.  Ingiufto?  Lot.l2.g\ì  a  te  diede 

Ciò  che  a  me  fi  dovea.  t/ij.  Lotario,  Z^/.Parla, 

Ugo^ 


Scena  XVI.  17 

Ugo.  Ei  bilanciò  con  la  virtude  il  grado . 
Lot.  Erri:  in  re  non  ootette 

Altro  pregiar,  che  gli  anni  • 
Ugo.  Anzi  nel  Tuo  vaffailo 

Diè  guiderdone  al  merto. 
Lot.  Dunque  a  me  fi  dovea. 
Ugo.  Quegli,  che  non  l'ottenne. 

Meritar  noi  potea . 
Lot.  Io  meritar  non  lo  poteva?  Io? 
£^(?.Tu,sì.       Lotario?  Indegno! 
gli  dà  uno  Jchiaffo  - 

Ugo.  Ah  traditore  I  vuol  sfoderar  la  fpaàa . 

Levami  ancor  la  vita. 
Z^^.  Vecchio  debile,  infano,  [uopo 

Che  penfi  fare?  Uga^  Oh  Cieli!  In  sì  grand* 

Il  vigor  m'abbandona . 

Prendi,  perch'io  non  degno 

Di  trofeo  così  vile      gli  getta  la fpada . 

Ingombrar  quefta  mano . 

Va,  riporta  al  tuo  Re  quefta,  eh'  è  nuova 

Del  tuo  marzia!  valore  eroica  prova. 

SCENA  DECIMASESTA. 
Ugone falò  in  terra. 

IO  refto!  E  refta  in  volto        <  [ktclz 
V  orma  dell'  atto  infame  !  Ahi  con  qu2?l 
Comparirò  d*avante 
Al  mio  Sire,  alla  Reggia, 
Ad  Ernelinda,  a  Teodata,  al  Mondo  ?  s'alza 
{la  terra.  B  Oh 
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Oh  mie  forze  perdute  !  Oh  del  mio  fianco 
Inutile  ornamento]      prenda  la  fpada. 
Oh  delira  fcelerata  ! 

SCENA  DECIMASETTIMA- 
Ugone,  c  Guido. 

1^0, /^H  Guido,  oh  Guido!  C///.  Padre. 
Ugo.  vJ^  Hai  tu  cuore?  G/^/i.  Richiefta ,  che  m'of- 
fende  ! 

Ugo.  Rifpondi,  hai  cuore  ?  Gui.  S*  altri 

Di  ciò  mi  richiè<iefle/ 

Rifponderian  le  prove, 
Ugo.  Rimira .  gli  moflra  dove  Lotario  lo  per  coffe , 
Gui.  Oltre  Tufato  [quefto 

Roflb  fiammeggia  il  volto.  Ugo.  Ah  figlio ,  è 

Colpo  d'infame  deftra* 
Gin.  Oh  fcelerato  !  Padre , 

Qual  fiafi ,  egli  ficuro 

Non  farà  in  braccio  a  Giove , 
Ugo.  O  mio  figlio  >  o  mio  fangue,  o  amato  Guido! 

Vendica  tu  PofFefa, 

Tu  punifcx  il  fellone, 
Gui.  Se  di  lui  non  fo  fcempio,  \ 

Non  fon  figlio  d'  Ugone. 

Dov'è?  Come  s'appella? 
t^<?.  Ah!  Sublime  è  di  fangue* 
(x///.  Siafi  ,        Primo  di  grado 

Nella  Corte .  Gui.  Che  importa  ? 
Ugo.  E' più  vicino  ai  Re  •  ,  , 

Gui. 

A 


Scena  XVìL  19 

GuL  Nel  Regio  fen  Io  premerai  mio  piò . 

Ugo>  O  Figlio ,  a  fronte  avrai  petto  feroce  ?  (di 

Cui.  Fofle  il  Dio  della  guerra.  Ugo.  Io  fteffo  il  vi- 

Là  nel  mezzo  alle  ftragi .  • . . 
Gui.  Lo  vedrai  trucidato . 
Ugo  Tutto  fparfo  di  fangue  . .  • . 
Gui.  Lo  verferà  al  mio  piede- 
Ugo.  Solo  atterrar  di  mille  fquadre  un  campo . 
Gui.  Ma  cadrà  fulminato 

Di  quefta  fpada  al  lampo .  (  iiario  ! 

Ugo.  Egli  è . . .  Guì.  Predo  .  Uga.  Crudele  !  fangui- 

Egli  è . .  -  Giti.  Ma  chi  ^  Ugo.  J^p^ario  . 
Gui.  Lotario  ?  Ugo.  Il  Genitore 

D'Emilia.  Giù.  Oh  {degno!  Oh  amore! 
t/g6>.' Animo ,  o Figlio , 

Non  tolga  amor  ciò,  che  adonor  fi  deve  . 

D'una  deftra  l'ofTefa 

Vendichi  la  tua  dèilra; 

Tu  il  nemico  punifci, 

E  d'Ugohe>  e  di  Guido 

L' onor  tu  rifarci fci . 

SCENA  DECIM'OTTAVA. 
Guido  fulo  • 

AMorC;,  Emilia,  onore > 
Guido,Lotario,Ugone,  ohfliti,ohfteller 
Ma  che?  vedran  macchiato  il  nome  mio 
L'Italia,e'l  Mondo,e  vedran  Guido  imbelle? 
Lungi  da  quello  feno 

B  2  Amo- 
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Amorofe  lufinghe. 
S'eftingue  un  dì  con  la  beltà  Pamorc, 
Ma  la  fama ,  qual  fiafi ,  ùnqua  non  rnupre. 
Su,  miei  fpirti,  che  scarpetta • 
Vuol  vendetta  quefto  cuor  • 
Per  voi ,  luci  un  tempo  care , 
Nel  mio  fen  non  v'è  più  loco  ; 
Che  altre  fiamme,  ed  altro  fuoco 
V'  anno  acccfo  ira ,  e  furor  • 
Su,  miei,&Ct 

SCENA  X)ECIMANONA- 

Emilia  s'incontra  in<  Guido  mentre  è  fer  entrare^ 
efeco^Blefo. 

Emi. fluido'?  Bk.  Signor'?  Emi.  Conforte? 
VJ  Fuggi,  e  non  parli?  Blcfo, 
Quai  ftravaganze  ?  Ble.  Ah  mio  Signore  ! 
Emi,  Guido . 
Cui.  Emilia ,  addio .  Emi.  Tu  parti  ? 
Ble.  Vieni .  Gui.  Blefo . . .  Ble.  Si  vieni . 
G«/.O  Ciel!  Emi.  Sòfpiri?  Ble.  Che  t'affligge? 

lo  trattengono.  Gai.  Parto  • 
Emi.  Ferma,  ferma,  crudel,  perchè  m'afcondi 
di  nuovo  lo  trattiene. 
Quei  fembiante ,  che  adoro  ? 
Bk.  Quai  deliri  fon  quefli?  Gui.  Io  piango. 
Emi.  Io  muorp. 
G  uido  5  afcoltarai ,  fenti . 

Te 
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Te  per  mio  dolce  Spofo 

Il  Ciel  non  deftinò  ? 

Di  ?  Rifpondi  ?  Gui.  Noi  fo . 
Ble.  Come  ?  Come  ?  Emi.  Noì  ùi  ?  BI^.  Che  dici? 

Gui.  Emilia? 
Emi.  Guido?  Gui.  Temo .  Emi  Dì  che-  Gui. Che 

m*abbandoni . 
Emi.  Ch*io  ti  laici ,  cuor  mio ,  ch*io  riabbandoni  ? 

Pria  chiuderan  queft-occhi 

Le  tenebre  d'oblìo ,  pria  mi  vedrai 

Spirarti  al  piè .  B/e.  Noi  crederò  giammai, 
Gui.  Ma  fe  il  deftino . . .  i:w/.Chedeftino?Emilia 

Già  di  Guido  è  conforte.  (diede» 
Gui.  Se  il  Cielo . Emi.  Il  Cielo  fu  >  che  a  me  ti 
5/^.  Datevi  ancor  la  fede.^ 
Gui.  E  fe . , .  Emi.  Guido  m'offendi , 

Cada  il  Mondò  >  f  ovihi  i 

Seguane  ciò  >  che  vuole. 

Non  cangerò  penliero  * 
Cr^/.  Dunque  non  cangerai 

Voglia,  openfier^^        Non  mai  • 
G/ii  Nè  il  comando  del  Re  ? 
Emi. Tu  mi  feiRege,  e  Nume» 
Gui.  Nè  la  voce  del  Mondo  ? 
Emi.  Altri  che  te  non  odo . 
Gui.  Nè  la  ragion  del  fangue? 
Emi.  Tu  del  mio  cuor  fci  vita . 
Gui  Nè  affetto  al  Genitor?  Emi.  N6  fon  più  fua. 
Gui.  Nèfdegno,.nè vendetta? 
fw/.  Eh  caro,  odio  ,  e  rigore 

Non  faran  mai ,  che  in  me  s*  eftingua  amore. 

Bj  B/e, 
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Ble.  Sei  incredulo,  o Signore  . 
GffL  Così  prometti?        Giuro . 
Blù\  Io  fon  qui  teftitnonio ,  e  t' afllcuro . 
Gai.  Cara,  t'abbraccio,  e  parto. 
E77U.  Pur  nel  tuo  fen     avrai . 
Serba  iu  fe  giurata ,  e  mia  farai  • 

SCENA  VIGESIMA. 

Emilia  i  e  Blefo  . 
Emi.  ¥>  Lefo ,  chi  mai  T  intende  ? 
i3  Chi  per  me  di  quel  Sole 
Intorbidò  la  luce? 
Ble.  Vi  penfo,  e  non  ci  arrivo  • 
£7;;/. Perchè  tante  richiede? 
Ble.  Noi  fo .  Emi.  Perchè  fuggia  ? 
Ble.  Qu,alche  martel  farà  di  gelolla. 
jE/;//.  Dimegelofo?  Ah  Blefo, 
Chi  v'è  ,  che  in  terra  vanti 
Caador  pari  a  mia  fede.^ 
Ble.  Ma  tu  fai  ,  che  T  amante 

Vede  femprei  fofpetti,  e'i  cuor  non  vede. 
Emi.    Parlar  potefTe  il  cuore, 
E  dir  fapelTe  ov'è! 
Direbbe  all' Idol  mio, 
Con  te  fempre  fon'  io  ; 
E  quella,  che  t'adora, 
Vuol  fin  ch'ella  non  muora, 
Ch*io  ftia  fempre  con  te. 
Parlar,  &c. 


FINE -DELL' ATTO  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 

Delizìofa  contìgua  a  gli  Appartamenti 
d*  Ernelinda . 

Èrnelìnda  ,  è  Cuniberto  i 
Io  Spofo  ?  Cm.  Mia  Regina  ? 
Cuniberto?  Ctm.  Ernelinda? 
Vedrai  >  che  non  ha  il  Cieì 
Tra  le  fue  ftelle 
Un  fereno  più  bel  > 

Di  due  pupille  ; 
Vedrai  ,  che  amor  non  ha 

Pompe  più  belle  , 
Se  moilrar  ne  vorrà 
Ben  mille  ,  e  mille . 
Or  venga  Teodata* 
Om.       Che  vi  fia  di  te  più  bella  ^ 
Non  Io  dire  , 
Che  foflrire 

Non  lo  vuol  quefl*  Alma  ,  nò  ^ 
E  fe  forfè  alcun  fembiante 
T^  cìllettò  co'  raffgi  fuoi-, 
B  4 
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Di  tu  pure  agli  occhi  tuoi , 
Che  fu  Amor  ,  che  glVinganaò. 

SCENA  SECONDA. 

CunihertOy  Ernelinda,  e  Teodata . 

Teo.  T  TBbidience  al  tuo  regal  comando, 

^  Alca  Signora  ,  io  vengo . 
Ern^lAh  cara  Teodata. 
c7//;;.Che  divine  fembianze! 
£m.Cho  dici  Cuniberto?     a  Cuniberto. 

L'  Anima  non  ricrea  {da se. 

II  feren  di  quegli  occhiPO^;;.  Ella  è  una  Dea. 
Ern.  BelliHìma  Donzella  , 

Al  tuo  Sire ,  al  mio  Spofo,  a  Cuniberto 

Riverente  t*  apprefla . 
Cun.E  mC  amorofo  incanto!      da  se. 
'Ica.  W  inchinerò  qual  ferva.  (aCumùertOu 
Ern.  A  parce  a  parte  or  quel  fembiante  oflerva . 
Teo.  Sommo  Regnante ,  a  cui  Y  Italia ,  e*  1  mondo 

Si  proftrano  vaflalli .  * . .  Om.  O  labro  !  T€o% 
Al  facro 

Aitar  del  tuo  gran  merto  .*.  Cun.  O  guan- 
cia! Teo^  Io  porto  [da se. 
In  olocaufto  il  cuor.  Cm.  Sorgi,  Son  morto. 
Non  è  la  più  belF  opra  {niberto. 
Di  natura,  del  Cielo,  e  degP  Iddei  ?  <?CV/- 
O/;;.  E  bella  sì ,  ma . . . .  Ern.  Che  ?  Cun.  Finger 
mi  giova,  da  se. 
Appo  te  ,  non  è  bella  agli  occhi  miei, 

SCE 
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SCENA    TERZ  A. 
Ugone  fclamando  ,  e  detti . 

Ugo.  T^Ove  ,  dove  mi  celo?  (Ugone? 

jLJ  Quài  mar,qual  terra  mi  nafconde?  Cun. 
X^é?.  Quale  abiflb  m'  inghiocte? 
Em.  Duce  ?  Ugo.  Stelle  !  Fortuna  ! 
Teo  Padre?  Ugo,  Mifero  Ugone!  JictiopreilvoltOs 
CV/».Deh  perche  ti  ricuopri 

La  venaftà  della  ferena  fronte? 
Ern.  Narra  ;  che  fu  ?  Che  avvenne  ? 
Teo.QhQ  farà?  Ugo.  Sire,  Ugone 

Faccia  non  ha  da  comparir  più  innante 

Al  fuo  Giove  regnante . 
3>o.  Oh  me  infelice!  da  se.        E  perche  mai  ? 
Cun.  Qual  fallo 

Di  noi  t'  ha  reio  indegnò? 

Togli  quel  velo  ,  amico  loscuopre. 
abbraccio ,  e  va  delia  Britanhia  al  Regno^ 
Ugo.  Dehfommo  Re,  fe  di  mie  vene  il  fangue 

Unqua  a  prò  del  tuo  icettro 

Spontaneo  diedi  ,  e  coniumai  T  etade  ^i 

Donami,  che  rinchiufo  infra  le  tombe 

Al  guardo  altrui  mi  celi  , 

Finche  altri  neati  non  vorranno  i  Cieli. 
7t<;  iviiiera  Teodata! 
Cr//;.  Sorgi  ,  Ugone  :  Palefa 

La  cagion  de*  tuoi  pianti . 
Ugo.  Sire  —  Ciin.  Di  •  Ugo.  Mia  Regina  • .  .  * 

Cun. 
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Cm  Non  parli  ?  Ugo.  Oh  Dei  ?  Condona ....  x 

Teo.CÌQÌ  che  farà?  Cim.  Diffidi 

Del  tuo  Re?  Ern.  D'  Ernelinda? 
Deh  Padre!  t/^c^.  Ah  Teodata  !  Teo.  (Io 
fon  fcoperta .  ) 

0/;7.Ugone  ,  io  parto  ;  ed  in  brev*  ora  a  noi 
Fa  ,  che  Ila  noto  ciò  ,  che  nel  filenzio^ 
Oftinato  rinchiudi*  ^ 
Vi«ni ,  Ernelinda .  Teodata  ?   Teo.  Sire . 

€m.  Qm  retta  ,  e  fia  tua  cura 
Saper  dal  Genitore 

Ciò,  chefvelare  ei  niega  al  fuo  Signore. 
Er?ì.  Ti  lafcio ,  Teodata .  Teo.  Ai  regio  afpetto 
M'inchino  umil .  Cun.  Non  ho  pui  cuore  in 

(  petto . 

SCENA   QJJ  A  R  T  A. 

Ugone  p  e  Teodata . 

Ugo.  A  H  Teodata!  Teo.  Ohftelle! 

Ugo.  -HL  Pubblicherò  la  vergognofa  offefa  ? 

I  miei  torti  ,  i  tuoi  fcorni  ? 

Che  farò?  Che  farà? 
Teo.  (  Numi  dei  Ciel  pietà  !  ) 
Ugo.^on  nelV  onor  tradito 
Teo.O  amor!  Ugo.  Tuo  Padre  Ugone.. 
Teo.  O  mia  fortuna  !  Oh  Fato  !  ) 
Ugo.  E  tu  cuor  federato      guarda  dentro 

Non  rifpettar  V  età  cadente  ,  e  gli  anni? 
Teo.{  Aftri  per  me  tiranni!  )^C/V>^ 
Ugo.^n  del  canuto  Ugone        ^  *. 

.  -  .  In- 
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Infamar  fino  il  nome  ? 
Perfido!  Infidiofo! 

Traditore!  Aflalirmi,  ed  oltraggiarmi? 

Ah  Guido  !  Ugone  !  armi ,  armi .  (labro 
Teo.  Deh  Genitor ,  perdona .  •  •  Ugo.  E  può  il  tuo 

Articolar  tai  voci?  E  tu  non  lavi 

Quelle  macchie  col  fangue  ? 

Perdono?  Come?  Ah  prole 

Tu  d' Ugone  non  fei . 

Svenerò ,  sbranerò ,  vo*  vendicarmi . 

Ah  Guido!  Ugone!  armi,  armi. 
Teo.  Padre,  Terror  confeflb  . 
Ugo.  Che?       Nelle  braccia  di  Vi  tige,  a  lui 

Fra'  ciechi  orror  notturni ,  a  lui  di  moglie 

Diedi  la  fede  ,  ed  egli  a  me  di  fpofo . 
Ugo.  Che  afcolto  ?  E  quello  ancora 

Sentirà  Guido  il  Figlio?  Oh  Ugone,  oh  Dei! 
Teo.  Traditi  affetti  miei  ! 
Ugo.  Mifero  !  fventurato  !  E  a  quali  infamie 

Son  riferbato  in  vita? 
7eo.  Deh  Padre  :  Ugo.  Ah  traditrice  ! 
Teo.  Svenami,  prendi  il  ferro;  [Dio! 

Rea  fon  pur  troppo^  e  rea  di  morte.  Ugo  .Oh 

Non  fo  dove  mi  volga  - 

Nò  ;  più  non  fono  Ugone, 

Scherno  fonVio  del  Fato, 

Un  ludibrio  del  Mondo,  un  difperato. 


SCE- 


28  Jm  IL 

SCENA      QV  I  N  T  A. 
Teodata  fola. 

DEI  Genitor  per  involarti  all'ira 
Teodata  che  farai  ?  E  da  qual  Nume 
Pia  che  pietà  ritrove? 
Coraggio;  efe  fia d'uopo,  anima  forte, 
Incontra  con  ardire  anco  la  morte. 
Al  mio  Ben  voglio  efler  fida. 
Siami  pur  benigno  Amore , 
.  O  dimoftrifi  crudeK 
Sì ,  congiurino  a  ftrazìarmi 
Ed  amore ,  e  crudeltà  : 
Se  il  lor  fuoco,  e  le  lordarmi 
Quefto  cuor  non  fofterrà  ^ 
Egli  prima  fi  morrà  , 
y  Che  non  efler  più  fedel . 

Al  mio ,  &c. 

-       S  C  E  N  A  SESTA. 
Salone  Regio. 

Èmiliap  e  Blefo  , 

-Cot/.TNEK  caro  Blefo,  dimmi,  [già 
^-J  Duque  per  le  mie  nozze  in  quefta  Reg- 
S'apprettano  le  pompe? 

Bk.  La  Corte  si  pe'tuoi  iponfal  fefteggia. 

Ogni 


Scena  Vili.  29 

Ogni  cofa  ,  Signora , 
Applaude  al  tuo  gioir:  per  tutto  il  grido 
S'  ode,  viva  ^li  Spofi,  Emilia,  e  Guido. 
Emi.  O  fervo  ,  o  fido  lervo  !  Oh  come  io  fento 
Per  foverctiia  allegrezza 
Balzaraii  il  cuor  nel  feno  !  In  quello  giorno 
Stringerò  i*  Idpl  mio  ; 
Ble.  Spofa  impaziente  si  mai  non  vid'  io . 
Em.    Io  fon  pur  giunta.  Amore, 
Un  giorno  a  poter  dir. 
Non  mi  far  più  gioir  , 
Ch'  io  fori  contenta  ; 
Ch*  io  non  vo' ,  che  '1  mio  cuore  » 
Se  più  piacere  avrà ,  ^ 
Quel  eh*  or  sì  caro  egli  ha , 
Meno  lo  fenta . 
Io  fon,  &c. 

SCENA  SETTIMA. 

Lotario,  e  detti. 

Lot.  CMilia?  Emi.  Padre?  Lot^  Andiamo • 
Emi.Cé  Ma  dove?  Bk.  Egli  è  turbato. 
Z<?f,  Vieni,  andiamo-         Alle  nozze? 
Z(?ir.  Che  nozze?  Ble.  O  quefta  jè  T  altra» 
Emi, ChQ  farà  mai  ìBle.  Come?  Signor,  d' Emilia 

Guido  non  è  lo  Spofo  ? 
Lot.  Che  Guido  ?  Che  fbonfali  ? 

Venite.         Ah  Genitore  ! 
Lot.  Olà .  B/e.  Signore  •  ♦ , , .  Lot.  Taci  ; 

Se^ 


3©  Atto  II 

Seguitemi .  Emi.  Oh  tormenti  ! 
Ble.  Emilia?       Blefo?  Ble.OMon^l  Emi.  Oh 
ftrani  eventi. 

SCENA  OTTAVA. 


Blefo  y  e  Guido. 
Ble .  /^Hi  può  intender  coftui  ?  Piìi  flrano 

Vj  Blefo  ,  vedefti  mai  ?  (umore 
GuL  Dite  ,  perfide  ftelle  ,  in  un  fol  giorno  • . . 
Ble.  Guido,  Signore?  Gui.  Blefo  

Empio,  indegno  Lotario,  traditore, 

La  facrilega  mano 

Sul  volto  a  Ugone  ?  A  Ugon  mio  Genitore? 
Ble.  Quefto  m'  è  nuovo    Gui.  Blefo , 

Dimmi ,  dov'  è  Lotario  ? 
Ble.  Egli  fuor  della  Reggia  in  quefto  punto 

Se  ne  andò  con  Emilia  aVproprj  alberghi  . 
(?^/,  Con  Emilia?  fi/e.  E  le  nozze , 

Se  dò  fede  al  fuo  dire ,  io  mi  prefumo 

Che  liano  andate  in  fumo . 
Gui,  Come?  La  Dea,  che  adoro, 

Il  perfido  fellone. 

La  fofpirata  Spofa  ancor  mi  toglie  ? 

Emilia  non  avrò  ?  Quai  Dio  ,  qual  legge 

Di  Tiranno  fpietato 

Mi  può  togliere  Emilia? 

Blefo?  jB/e.  Che  chiedi  ?  (?///.  Vanne, 

Corri  a  Lotario,  nò  : 

Vola  ad  Emilia  :  ma  ;  fenti  :  veloce 

Sì  ^  va  i  fermati  :  nò . 


Scena  IX.  e  X.  31 

Ble.  Via  ,  di  ;  che  far  dovrò  ? 

Gi/L  Parti ,  che  di  Lotario  entro  le  foglie 

Mi  porterò  a  momenti . 
BIc,  Veggo  pure  gl' infoliti  accidenti! 

SCENA  NONA. 

Guido  folo. 

PRivarmi ,  iniquo  ,  ancora 
Dell'amata  beltà  ?  Ma  pria  che  gli  Aflri 
In  Cielo  il  fuol  ricuopra> 
Vendicaci  faran  dal  miio  furore 
E  1'  onor  vilipefo  ,  e  U  Genitore  • 
Su  venite  ad  agitarmi 
Moftri  rei  dell' arlb  lido  ;  { 
Il  fellone  >  il  reo  ,  V  infido  ;  ^ 
Vo  fvenar  ,  vo  vendicarmi. 
Quando  a  dar  morte  a  queir  empio 
Voi  vogliate  anche  il  mio  fcempio. 
Su  bevetevi  pur  ora  (muora, 
Quant'  ho  di  fangue  sV>  ma  V  empia 

SCENA  DECIMA» 


Camera* 
Cmìherto  fola, 

NOn  fi  può,  nò,  reliftere, 
E  troppo  afpro  il  dolor! 


Por- 


$1  Atto  IL 

Portar  dentro  fe  ftelTo 
Un  vago  volto  imprelTo ,  ^  ^ 

Che  più  eh*  ei  dentro  ftà  ,  " 
Più  innamorando  và  »  ' 
E  non  vederlo  ognor  ! 

Nonfipuò,&c,  ^ì^-^ 

Olà  venga  a  momenti  \^ 

Vitige  iJ  Duce .  Cuniberto ,  e  quale  " 

Kaovo  divin  fembiante 

Ti  comparV  d'  avante  ? 

Un  prodigio  del  Cielo,  e  di  natura. 

Un  ibi ,  che  fenza  occafo 

Ogni  altro  fole  ofcura:  Io  già  perdei 

La  cara  libertà  per  si  bel  volto  ; 

Ma  i  rai  di  fua  fembianza 

M'  alimentano  in  fen  dolce  fperanza . 

SCENA  UNDECIMA. 

Cuniberto  ,  e  Vitige . 

Vit.  T  '  Alma  prefento  al  tuo  fovrano  Impero. 
Cun.  1-^  Io  vidi  Teodata .  Vit.  Affai  diverfa 

Da  quel  che  menzognera 

Già  ti  narrò  la  fama. 
Cun.  Semplice  il  bel  non  fcerni .       [  fplende 
Vit.  Per  qual  cagion  ?  Cun.  Perche  men  vago 

In  Oriente  il  fole  i  è  del  fuo  labro 

Pallida  al  paragone 

La  più  vermiglia  aurora- 
Vit.  {Lz  gelofia  mi  ftrugge,c  mi  divora.) 


Scena  X IL  33 

Ciif;^.  Sappi ,  che  quel  crin  d'  oro  , 

E  che  quell-  aria  fignoril  del  vólto 

Il  cuor     incatenò .  Vit,  Cieli,  che  afcoko  ? 

Cun.  Vorrei  che  quefta  fiamma 

Tu  Jà  fcopriflì  alla  mia  bella,  inguifa 
Ch'  ella  avefle  pietà  dell'  arder  mio. 

Vit.  E  così  mi  fchernifci,  o  arciero  Iddio! 

Cun.Sznd,  di  quello  cuor  i'  afpra  ferita, 
E  in  avvenir  difponi 
Del  tuo  Re,  dell'  Impero,  e  di  mia  vìn^ 

Vit.  Che  dici ,  alma  tradira? 

Cm.  Taci?  Non  parli?  Vit.  E  Ugone  il  Genitore. 

CW».  AI  Britannico  Trono 
Si  porterà  a  momenti . 

Vit.  La  Corte  ?  Il  mondo  ?  Cun.  Muti 
Sono  alF  opre  de'  Regi» 

Vit.  E  la  Spofa  Ernelinda? 

Cm.  La  fdegno,  e  T  abborrifco  . 

Vit.  Sire,  ah  Sire,  che  tenti? 

Om.  Non  più  ;  vanne ,  la  chioma 
Prendi  d*  amica  forte  . 

Vit.  Pria  che  d'altri  il  mio  Ben,  farò  di  morte'. 

SCENA  DUODECIMA. 

Cuniberto  fola  . 

OH  bella  Teodata  !  Appo  il  tuo  volto 
Deforme  è  ogni  fembiante, 
E  quel ,  che  d*  Ernelinda 
Agli  occhi  miei  già  raffembrò  si  vago  ^ 
Di  Medufa  è  1'  ima|o.  . 


34  -^ito  il» 

Da  eh*  io  mirai  coftei , 
V  alma  ,  che  ftava  in  me. 
Chi  mi  fa  dir,  dov'  è, 
Ch*  io  la  perdei  ? 
E  Chi  i'  àccolfe  ,e  prefe , 
Chi  fa,  laflb,  chi  fa 
Come  la  tratterà. 
Se  le  farà  crudele , 
O  pur  cortefe  ? 

SCENA  DECIMATERZA, 

Cuniberto,  ed  Ernelind^. 

£r». /^0niberto  adorato. 

Mio  teforo,  m io  Nume  J 
Parte  Cuniberto  fenza  guardarla . 
Parte ,  s' invola  ?  Oh  Cuniberto ,  o  Spofo , 
Afco Itami  Che  veggio?  {lo ferma... 
Mi  {caccia  ?  M' allontana  ?  Ah  traditore?" 
Dov'  è  la  fe,  V  amore? 
Di ,  forfè  Teodata 
Con  fua  beltà  ti  prefe  ? 
Si ,  sì ,  divenne  amante 
Allor,  che  di  quel  volto  j 
Si  moftrò  difprezzante ,  j 
Perchè  fagace  cuore  1 
Col  difprezzo  talor  nafconde  amore. 
Sono  Spofa,  e  fon  tradita,  ^ 

Numi ,  a  voi  chiedo  mercè . 

Se  bel  fuoco  amor  mi  diede 


Scem  XIV.  35 

Per  amar  chi  fu  già  mio. 
Per  punir  chi  non  ha  fede 
Il  flagel  piò  crudo,  e  rio^ 
Gelona,  voglio  orda  te. 
Sono  Spofa>  &c. 

SCENA    DECIMA  QUARTA. 

Ernelinda^  e  Te 0  data . 
Tco.  Tn\  Eh  fovrana  Ernelinda . 

JL/  Gran  Donna,  gì an  Regina,  ah*  fe  gi^im- 

mai  s' inginocchia,  . 
D*  una  tua  ferva  umile    Ernelinda  parte . 
Accogliefti . .  »  •  Vanesio  ! 
Dormo  ?  Son  defta  ?  E  lei 
Ernelinda?  Ed  è  quella 
Pur  r  Italica  Reggia  ? 
Son  Teodata?  Cieli  1 
Chi  mi  fcioglie  T  enimma? 
Qual  delitto  commifi  ? 
Regina,  ah  ben  t*  intendo  ^ 
Forfè  a  te  fon  palefì  i  miei  delirj 
Con  Vitige,  nè  vuoi 
Si  rea  fofirirmi  avanti  agli  occhi  tuoi  • 
Alma  mia,  dì^  quando  mai 
Spererai 

Al  tuo  duolo  un  di  ripofo  l 
Se  ti  dà  tanto  tormento 
Tant*  affanno ,  un  fol  momento 
Di  gioire  ancora  afcofo  ? 
Alma  mia  ^  &c. 

C  2  SCE- 


Atto  IL 


SCENA    DECIMA  QUINTA, 

Teodata  ,  e  Vitige . 

Vit.  np  Eodata  ?  Teo.  Vitige  ?  Ah  fiam  traditi . 
Vit.  X   Come?  Perche  ?  Tu  piangi  ? 
Jì?a.  Ormai  noti  ad  Ugone 

Sono  del  noftro  cuor  gli  occulti  pegni  ; 

Ed  Ernelinda  ancora 

Seppe  le  noftre  fiamme.  (afpetto 
F/>.  Aimè  !  Che  fento  ?  Teo.  E  del  fuo  regio 

Sdegnata,  oh  Dio,  mi  priva. 
Vìt.  Perfidifllme  ftelle  !  E  chi  mai  pofe 

In  bocca  della  fama 

Del  noftro  amor  gli  arcani? 
Teo.  Non  sò  ;  1*  empio  deflin ,  gli  aftrì  inumani , 
Vit.  O  Vitige!  Da  tante 

Ree  fciagure  agitato  ove  mi  volgo? 
Teo.  Vitige?  Ah  forfè  nuovo 

Difaflro  ora  ci  affale? 
Vìt.  Sappi ,  che  del  tuo  volto 

Arde  il  Re  Cuniberto  . 
T^a.  Cuniberto?  Vit\  E  condurti  al  regio  afpetto 

A  momenti  degg-  io. 
Teo^  Oh  mifera  Teodata  ! 

Tu  condurmi  al  rivale?  E  tu  Miniftro 

Sarai  della  tua  pena? 
Vit.  Seguimi.  Te^^?.  Edove?  F/V.  A  Cuniberto  • 
(rmAhilafla! 

Ahi  Vitige  i  Vit.  Si ,  vieni ,  e  finche  ha  vita 


Scena  XV L  37 

Il  giorno  adulto,  fingi 
Con  quel  Monarca  amante , 
Che  non  andrà  neli*  occidente  il  fole,, 
Che  farai  di  Vitige, 
O  caderà  di  quelto  acciaro  al  pondo . 
Ugone,  Guido ,  Cuniberto,  e  '1  Mondo  » 
Non  pavento  nemico  Dettino , 
S'oggi,  Amore,  cortefe  mi  fei: 
Perche  fo  ,  che  cu  ignudo  BamJ^ino 
Più  ne  puoi,  che  tutti  gli  Dei  / 
Teo.  Si,  sì,  fingi  mio  cuore* 
Per  fchernire  un  Tiranno, 
Ha  nome  di  virtude  anche  V  inganno  ^ 
Tu  m' infegnafti  Amor, 
Come  amar  deve  un  cuor  > 
E  tu  m*  infegna  ancor 
Com'  ha  da  fingere  • 
Che  i  lacci ,  che  da  te 
Si  pofero  al  mio  piè, 
A  chi  diedi  la  fe 

M*  anno  da  ftringere* 
Tvi  m' infegnafti ,  &C* 

SCENA  DECIMASESTA^ 

Strada  contigua  alla  Cafa  di  Lotario  4 

Lotario^  e  Blcfié 

Ble.  A  H  Signor ,  che  facefti  ? 
Lot.  ^  Quello /  a  cui  per  Tongre 

.  C  %  '  Te- 


3^  ^tto  IL 

Tenuto  era  Lotario .  Ble.  Una  percofla 

Nella  faeda  d' Ugone? 

Ad  uom  sì  venerabile?  Lot.  Golu* 

Meritò  ciò  eh*  egli  ebbe.       ^bì  • 

Io  delufo?  Lotario?  Ah  de*  miei  torti 

Parleran  quefte  mura , 

Favellerà  la  Reggia  • 
Bk.  Penfa,  rifletti  Lot.  Ch«? 

Ho  in  mia  difefa  il  giufto. 

La  ragione  ho  per  guida . 
Bk.  Sì,  ma  però . . .  Lot.  Mio  caro  Blefo,  afcolta. 

Dimmi ,  fervo  fedele. 

Chi  le  gelide  notti 

Vegliò  in  fervigio  del  Signor  Latino  ? 
Ble.  Tu.  Lot.  Per  orride  vie,  per  terre  ijnote 

Chi  ftancò  gli  anni,  e  i  luttri? 
Ble.  Lotario .   Lot.  E  chi  foftennc 

Tra  i  rifchi  della  guerra 

A  fronte  della  morte 

La  ragion  dell'  Impero? 
Ble.  Il  tuo  braccio  guerriero . 
Lot.  Or  tu  perche  mi  chiedi 

Quello ,  eh'  io  feci  ?  Senti  • 
Bh.  Che  farai  ?  Lot.  Che  farò  ? 

Che  fa  far  quefto  braccio  ? 

E  che  non  faprà  far  quando  tradito 

Lotario  è  neir  onor?  D*  ire,  di  ftragi. 

Di  fcempj,  fanguè,  e  morte 

La  Reggia  ingombrerò . 

Tanto  fafò^  Itì  fai? 
Ble.  A  die  cifi  ti  trovi,  o  Blefo,  mai  ? 

Lot. 


Scem  XVI  t.  39 

Lot.    Un*  oltraggio  full'  onore 

In  grand*  alma>  e  che  non  può  ! 
Di  Quirino  i  facri  culmini 
Tutti  al  fuolo  atterrerò. 
Svellerò  T  orbe  da  i  cardini, 
E  di  Roma  T  arfe  polveri 
Dentro  ài  fangue  de^  fuoi  Cefari 
Affetàto  beverò . 

Un*  oltraggio  >  &c* 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Guido  ,  e  detti . 

GmL  T  Otàrio  ?  Lot,  Chi  importuno , .  \  è 
Ble.jLj  Parti j  Guido*  Gid.  Son*io: 

Teco  per  due  moinenti 

Di  favellar  defio- 
Lot.  Parla  tofto .  Che  chiedi  ? 
Blè.  Andiam  ^  Signor  ;  non  vedi . .  •  • 
Gui.  Lotario,  mi  conofci? 

Lotario  guatda  Guidò  ridendo  ^  e 
diceaBlefi. 
Lot.  Andiamo^  Blefo>  andiamo  * 
Gui.  Fermati .  Mi  conofci  ?  Lot.  lo  ti  ravvifo  * 

Tu  di  quel  gran  Càmpione  > 

Che  dee  partir  della  Britannia  al  Regno, 

Figlio  tu  lei  d*  Ugon .  (  Di  quell*  indegno.  ) 
Gtii.Wo.  Bié.  a  Giti.  Vmtiè .  G//^.  Io  di  quel 

Cui  percotefti  il  voltò  ,  (vecchiò^ 

Sono  il  Figlio  >  e  fon  Guido  é 

G   4  JSie. 


40 


Afto  IL 


Bk.  la  qiial  periglio  il  vedo? 
Zc^r.  Che  dir  vorrefti  ?  BI^,  Oimè!  (gno. 
Lot.  Che  pretendi  ?  GuL  Ragion  dell'  atto  inde- 
Lo^>  Tuo  Padre  il  dica .  mm partire ,  GuL  Nò , 


Lot.  Garzone ,  paijti .  B/e.  Addio . 
GuL  Fermàti  ,  e  fnud^  il  ferro. 
Lot.  Ver/o  Blefo  .  Infelice  !  Ble.  Signor  • .  •  a  GuL 
Già,  Quei  ferro  fu  .   Bk.  Che  tenti  ?  Lot.  E 
tanta  fretta 
Hai  di  morir.  Va  Garzon  folle  ,  va*  - 
6"^/.  Denuda  quelP  acciar  •   Ble.  T'ucciderà. 
a  Guido . 

a  £(?^ .Lafciamlo .  Giti.  A  noi ,  Codardo  :  io  vo  ra- 
Perchè  oltraggiafti  Ugone  ?  (  gione  ; 

Bk.  Signora.  ..  L»ot.  Ah  forfennato .  •  •  i?^^?^* 


Ble.  Lotario!  (?///.  Col  tuo  fangue. .  . 
Lot.  Chi  defìa  di  morir  qui  refti  efangue. 

Combattono .  Lotario  cade  ferito  * 
Ble.  Fermati.  Oh  fventurato! 
Gai.  Veggalo  il  Genitore . 

Confacrato  ho  la  vittima  all'  onore  * 


SCENA  DECIM'OTTAVA. 


Bk.  T  Otario  ?  Ei  non  fi  muove;  e  tutto  n'efce 
Fuor  di  gran  piaga  il  fan|ue . 
Signor?  Già  fpira  ?  alma*  Lot.JI rizza. 


non  partirai . 


gna  la  fpada  ^ 


Blefo  ,  e  Lotario  in  terra  • 


Scena  X  IX.  41 

Lot.  Io  fpirar  Y  alma?  Io  vinto?  [forza? 

Dov'  è  colui  ?  Blefo  ?  B/e.  Signore  ?  Lof.  Ho 
Bk\  Sì .  Lot  Ho  Ipirco  ?  Bk.  Il  fangue . . .  Lot, 
Sangue? 

Ble.  La  ferita.  Lot  Io  ferito?  (crudeli! 
B/e.  T'appoggia.  Lot  Oh  Numi  a  me  troppo 
fi/^'.  Ahi,  tu  ricadi .  Lot^  Echiferimmi?  B/e^ 
Lot.  Guido}  Un  fanciullo?  Oh  Dio!  (Guido, 

Io  folo  di  me  fteffo 

L*  omicida . . .  Ble.  Maggiore 

Della  piaga  è  il  marroro. 
Lot.  SI,  mi  fquarcioj  mi  sbrano. 
B/e.  Mifero!  Ei  cade-  Lot.  Io  moro. 

O  Guido^  Emilia,  Blefo. 

SCENA  DECIMANONA. 

Emilia  ,  Lotario  morto  ,  e  Blefo  • 

Emi.  dentro       Uai  rumori  ?  Quai  voci  ? 

efce  vXPadre?  Padre?  ^/^.  Ah  Signo- 
ra!       Oh  Genitore! 

Come  nel  proprio  fangue 

lo  ti  rimiro  abforto? 

Chi  ti  feri  ?  Chi  ti  fvenò  ?  Ble.  Infelice  f 
Emi. Sci  morto  ?  Più  non  fpiri  ?  Ble.  E  morto . 

Chi  gli  trafifle  il  petto?      [Emi.  Blefo^ 

Chi  fvenò  il  caro  Padre? 

Predo,  narra,  difcuopri  il  traditore • 

Oh  Padre,  oh  Geaitorel 

9Ah  ^^Sb^       fA/L  /u^f 


42  ^ho  lì: 

BU.  (  Che  dovrò  dire  ?  )  EmL  Ah  reo  fellor  : 

Complice  del  dehtco , 
^/^.  Io?  tome >  Signora? 
Emi.  Il  filenzio  t'  accufa . 

Il  tuo  Signor  tradifti . 
Bh.  Sappi .  •  *  •  Emi.  Ed  ancor  mi  celi 

Il  Tiranno  omicida? 

DI,  fcelerato  ,  infido, 

Pal^a  il  feritore .  Ble.  Egli  fu  Guido , 
Emi.  Guido  ?  Eie.  D'  Ugone  il  Figlio . 
Emi.  Guido  V  uccife  ?  Oh  Guido  !  Oh  cuor 

Tu      uccidefti  il  Padre?         [fellone  ! 

Quefta  mercè  tu  doni  ali*  amor  mio  ? 

Oh  Guido!  Oh  Padre!  Oh  Dici 

Blefo  ,  altrove  conduci 

Il  cadavero  efangue . 
Ble.  Le  lagrime  tener  più  non  pofs*  io  • 
Emi.  Oh  Guido  ì  Oh  Padre  !  Oh  Dio  ? 

SCENA  VENTESIMA. 

Emilia  fola  , 

liyfAche?  Non  andrà  inulta 

LV  anima  di  Lotario  * 
Contro  Guido  1*  indegno 
Di  tutt*  i  Dei  conciterò  lo  fdegno . 
Cada  ,  cada  V  omicida  : 

Si  t  uccida 

Il  fellone  ^  il  traditor* 


Scena  XX. 

Cada  pure  ,  e  refti  efangue 
Chiel  rubello  ,  quel  crudele, 
Clie  fe  fcempio  del  mio  faiigue  i 
Non  ballando  all'  infedele 
Le  rovine  del  mio  cuor . 
Cada ,  cada ,  &c. 


FINE  DELL  ATTO  SECONDO. 


ATTO 
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^  ^  ^*  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^5  ^  ^  ^  ^  <^  ^  ^  ^ 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 


Galleria^  \ 
Cuniberto  • 

;Ontroa'colpi  del  cieco  Fanciullo 
Non    ha  fchermo ,  e  rimedio  non 
v'ha. 

Nella  deftra  uno  fcettro  che  vale. 
Se  fi  vanta  il  Bambino  guerriero , 
Che  pili  grande  eh*  è  il  cuor  ch*egli  affale, 
Ei  più  vafta  la  piaga  vi  fa? 

Contro,  &c. 
Non  caderà  dentro  T  Ibero  il  fole^ 
Che  del  mio  fole...» 


Scena  lì.  45 


SCENA  SECONDA. 

Emilia  ,  Ugone  ,  e  Omiberto  • 

Emi.  A  H  mio  Signor,  mio  Re 
Vgo-^  /  a  Ah  lovrano  Monarca ...» 
Lmi.La  tua  giuftizia  invoco, 
Ugo.  La  mia  difefa  afcolta , 
jEw/.AI  tuo  piè  genufleifa.-  , 
Ugo.  Proftrato  alle  tue  piante .... 

Chi eggio, . .  C^c?.  imploro. C7/«, Sorge- 
[te*  Emilia,  efponi. 
Ewi^Guido  ,  io  federato 

Ha  con  barbara  delira 

Lotario  trucidato. 
Ugo.  Senza  vantaggio  in  (ingoiar  certame 

Da  Cavalier  1*  uccife* 
0/;i.  Guido  Lotario  uccife? 
Ugo.  Sappi  che  dall'  onore. 
Emi. Da  barbaro  furore.... 
Ugo.  Già  Guido  provocato.. . . 
E772i.l\  fellon  ftimolato . , . . 
Cun.  Lafcia,  Emilia,  eh*  ei  porti 

Le  ragioni  del  figlio , 
Ugo.  Invido ,  perche  al  pondo 

Del  Britannico  Regno 

Me  tua  bontade  elefle, 

Oltraggiofo  lanciò  Lotario  indegno 

La  fua  man  fui  mio  volto. 

Neir  offefa  d'  Ugone 

OiTefo 


4^  Àtte  IIL 

Offefo  è  Cuniberto: 
E  Ja  fpada  di  Guido, 
Quale  ultrice  di  Giove  alta  faetta , 
Di  te,  Sire,  e  di  me  fe  la  vendetta  . 
Emi. Dunque,  Signor,  darafli 
.  Premio  a  chi  T  Uomo  uccide  ? 

Ugo.  Permettérai ,  che  impune  

Emi. Siro  ,  e  farà  pur  vero . .  • .  (  zella , 

Ugo.  E  fi  dirà . . .  Cun.  Non  più  tergi ,  o  Don- 
I  lagtimbfi  rai .  Quefto  momento 
Per  decider  V  affare. 
Termine  è  troppo  anguflo  ; 
Adempirò  quanto    afpetta  al  giufto . 
Partite  »  Ugo.  Nò,  non  perirà  'i  mio  Figlio, 
Se  avrà  luogo  ragione  a  dar  configlio  • 
Emi.Sì ,  sì  ,  morrà  T  indegno  , 

Se  in  petto  a*  Regi  ha  la  giuftizia  il  Hegno  / 
Per  r  empio  federato 
Non  mi  pregare ,  Amor, 
Nè  mi  ftare  a  dir  or, 
Ch'  io  r  adorai . 
In  me  T  anima  fento. 
Che  un  bel  piacere  avrà. 
Se  dire  ella  potrà 
Mi  vendicai . 

Per  r  empio,  &c. 


SCEr 


Scena  III.  47 

SCENA    T  E  R  Z  A. 
Cuniberto  fola, 

Guido  Lotario  uccife? 
Il  Germaa  di  Colei ,  eh*  è  la  mia  vita  ^ 
Diè  morte  a  tanto  Duce? 
Ah  Lotario  ,  cadetti! 
Su ,  miei  fdegni  reali  ;  a  vendicarlo 
Volo  con  man  d*  Aftrea  ;  ma  no ,  che  parlo  ? 
Un  non  fo  che  mi  dite. 
Barbari  affetti  miei, 
Nè  vi  fo  intendere» 
A  punire  il  rubello 
adirato  flagello 
Pure  impugnar  vorrei. 
Nò  Io  fo  prendere . 
Un  non  fo ,  &c. 

SCENA  QJU  A  R  T  A. 

Vitige  ,  Teodata ,  e  Cuniberto  . 

Vit.  C  Ire,  d'  Ugon  la  Figlia,  Teodata 

Prefento  al  regio  cenno  • 
Cun.  (  E  chi  può  aver  badante 

Ciglio  a  mirar  quel  volto?) 
Teo.  (Coftan/a  ,  anima  mia.) 

Cmiberto  tira  da  parte  Vitige ^  egli  dice. 
Om.  Vitige?F/>.Mio  &ignore.C^/i.Omai  perduto 

la 


4^         Atto  ìli.  <^  ^^^^  ew^i 

^  In  faccia  a  tanto  lume         j^j^-^^y^^  j 


Ho  me  fteflb,  e  T  ardir:  deh  tu  comincia 
A  fpiegarle  il  mio  fuoco  • 
(  V  ingannerò .  )  Tea.  Che  fia  ? 


Vit.  Il  Cielo,  o  Teodata,  ìr  -^A'é^^^ 

Con  diademi  di  ftelle  ^  ^ 

Il  tuo  bel  crine  indora.  % ^^rn^/^'-^ 

T^{?.Vitige,  di  che  parli? 
CW/f.Su,  via,  per  que'  bei  rai      aVUtige . 

Raccontale  il  mio  duolo .  Vit.  Incomin- 
Teo.  Che  cifre  mai  fon  quefte-^  (ciai. 
V/t.  Deh,  bella,  abbi  pietade 
^      D'  un  Re  ,  che  pena  ,  e  langue . 

[  Fingo ,  non  t*  adirar ,  tu  fingi  ancora .  ] 
CmDeh  tofto  mi  confola;  ella  che  dice? 
Và.  Che  per  or  non  ti  fprezza ,  e  non  t*  adora . 

Tu  che  rifpondi  ?  Teo.  E  tanto 

Tuo  folle  ardir  s'  avanza? 
F/>.  E  quefto  il  paragon  di  tua  coftanza . 
Cum  Che  rifponde  ?  V/t.  Dubbiofa  i  fuoi  j)en{ieri 

In  confulta  chiamò .  Cun.  Dunque  il  fperi  • 
Cun.  Bell  illima  Teodata .  {vada  Teodora . 
Teo.  Serva....  Cm.  Nò^  mia  Regina. 

Regina?  E  quando  mai? 
O^;^. In  quel  farai  momento. 

Bella  ,  eh'  io  ti  mirai . 
T€0*  Eh  mio  Signore . .  • .  Cun.  Nò  : 

Tuo  fuddito  fon*  io.  Teo.  Suddito  ?  Cun.  Sì: 

Allora  che  vid*  io  del  tuo  fembiance 

Le  porpore  vezzofe  ♦ 

Legge  di  fervitute  Amor  m'  impofc. 
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F/>.  Furie  di  gelofìa  , 

Non  tormentate  più  1*  anima  mia . 

SCENA    CLUINTA.  /^// 


Sopraggimge  a  parte  Ernelinda .     ^  ^ 


Cm.  C  Appi,  che  al  foco  onde  cutt'ardo^  o  htlhy 

^  Le  labbra  d'  Ernelinda  ^  / 

Som 01  iniftrar  le  faci . 
Teo.  Come?  Ern.  Che  afcolto  mai?  f^^t-fi^. 
Cl^;;.  Nacque  dalie  fue  lodi  ^    ^  , 

U  amor  di  Cuniberto  .  •  ;J 

O  Cieli!  Cm.  Ella  guidommi 

Alla  catena.  Tea.  E  vero? 
G/;;.  E  perfuafe  all'  alma  \  ^ 

Quelli  cocenti  miei  fofpir  profondi . 

Bella,  tu,  che  rìfpondi? 
V/L  Accogli  sì ,  Teodata  ^ 

V  amor  d'  un  Re,  che  tua  beltade  adorà»  ^ 

(  Fingo,  non  t'  adirar  :  tu  fingi  ancora  •  ) 
Teo.  Col  più  tenero  cuor  devota  accetto 

Le  grazie  del  mio  Sire .  c  ^ 

Cm  Dunque  in  te  trova  loco  .  ^ 

L*  amor  di  Cuniberto  ? 
Teo.  U  obbligo  di  vafTalla  "i  ^ 

Al  regio  amor  m*  affringe.  T*^ 

(Con  tiranno  amator  faggio  chi  finge.)  , 
C//».  Vitige,  ah  più  non  poflb 

Frenar  delF  alma  i  violenti  impulfi .  ^ 
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Farfalletta  intorno  al  lume. 
Io  le  piuni^ 

Veggio  ben ,  che  m'  arderò  • 
Pur  di  ftruggermi  defio. 
Che  a  indorare  il  morir  mio 
Pili  bei  rapgi  io  non  avrò. 
Farfallecca,  &Cé 
Vit.  Signor ,  tempo  opportuno 

x\i  dolci  amori  attendi, 
Ct(n.  Sì,  mio  teforo,  e  intanto 

Vieni  ai  talami  regj .       a  Teodata. 
Teo.  Ma  Ernelinda?  Cm.E  tua  ferva* 
Tea.  E  Spofa  a  Cuniberto  • 
Cun.Ox  più  di  lei  non  fono. 
7eo.  Ma  chi  difciolfe  il  nodo? 
Cun.EWà,  che  a  tuabeltade,  ed  al  tuo  raerto. 
Perche  t*  ama  fedele,  [dele. 
Ce{reilJetto,edilRe.  £m  Menti,  ocru- 
Teo.  Aimè!  Vit.  Quant*  è  opportuna! 
Cun.  Olà  •  Ern.  Vieni  impudica . 

Prende  per  un  braccio  Teodata . 
Teo.  Pietà,  C^;^.  Cotanto  ardire  ?  £rw  Etanto 
Cm.  Andianne  ,  Teodata  •  (  inganno  ? 

J'r;!, Segui  pure  il  mio  piede. 
Teo.  CieJi  !  Vit.  Serba  la  fede  . 
C^;^.  Ricordati  ,  Ernelinda.... 
Ern.  Sovvienti  ,  Cuniberto  .... 
(7-^;^. Superba!  Ern.  Senza  fede! 
O/;?.  Andianne  ,  Teodata. 
Ern  Segui  pure  il  mio  piede . 
Temeraria]  T'opponi 


Al 
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Al  voler  d'  un  Monarca  ? 

Spinge  a  terra  Ernelinda  • 
£r;f.  Empio  Tiranno  !  Cun.  Viciìi 
Cuor  degli  affetti  miei,  - 
O  Teodata ,  mia  Regina  •  Teo.  Oh  Dei  ! 

SCENA    S  E  S  T  A. 

Ernelinda  ^  e  Vitige . 

Ern.T^Erm^\  indegno  Vitige. 
Vit.  1    Regina..  .  £r;/.  Ed  anco  ardifci 
Con  fcelerate  labbra 

Articolar  tal  nome?  [fame^ 
Vit.  Vitige  in  che  peccò  ?  Ern.  Tu,  cuore  in* 

Servi  agl'indegni  amor  del  Re  mio  fpofo  • 
Vit.  Io?  Ern.  Che  più?  Traditori  Qui  non 

Tuoi  peflimi  configli?  (incefi 
Vit.  Ah  ,  fovrana  Signora  , 

Chi  ferve  ad  uom  che  regna, 

E  ad  ubbidir  coftr^tto . 
Ern.  E  fer virai  ribelle  ad  Ernelinda  ? 
Vìi.  Regina ....  Ern,  E  quefte  fono     [  fcordi 

L' opre  di  Cavaliere  ?  Vit  Odi . . .  Ern^  Ti 

Diquantodevi?  l^^Sappi...  Ern. Anco 

L*onor  di  Teodata,  e  la  tua  fede?   [  tradifci 
Vit.  Placati ,  o  regal  Donna . 
Ern.  Che  faprai  dir?  Vit.  Già  fai ,  che  Teodata 

E  1*  alma  del  cuor  mio . 
fmChe  afcolco?  Vit.  E  fai  eh'  io  diedi 

Di  Spofo  a  lei  la  fede  • 

z  Ern. 
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Em.  Fe  di  Spofo  a  Teodaca  ? 
Vit,  A  lei  con  quefle  braccia 

M' incatenai  marito . 
Ern.  Ed  or  Jafci  la  moglie  it#iC> 

In  braccio  dell*  amante  ? 
Vit.  So  che  nova  Lucrezia  ella  è  collante . 
irrw. ( Refpira  afflitto  cuore.) 
Vii,  Ma  i  reciprochi  nodi 

A  te  non  fon  palei!  ? 
Ern.  Giammai  ciò  non  intefi  • 
Vìt.  Sogno  ,  o  pure  fon  dello? 

E  rea  di  quelli  amori 

Tu  già  non  difcacciafti 

La  mia  bella  adorata? 
ÌE'r;;.  Vitige,  ora  t*  inganni; 

E  s*  ingannò  Teodata . 
Vity  O  Ciel  !  Ern,  Ben  mi  fon  care 

Quelle  notizie.  Vit.  Stelle! 
Ern.  Io  parto:  a  te  fia  legge 

Anco  in  faccia  del  mondo 

S*  uopo  mi  tìa,  T  autenticar  tuoi  detti 
Vit.  Pubblicherò . . .  Ern.  Non  più .  Penù 
brev'ora 

Ridir  quanto  dicefti , 

O  in  dolorofa  fcena 

Tu  proverai  di  mèntitor  la  pena . 
Che  folTe  Amore  un  Dio 
^  Non  lo  credetti  già . 

Ma  fe.pur.    ama  ancor 
Con  tanta  fellonia  > 


Che 
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SGENA  SETTIMA. 

Vitige . 

O Cieche  della  mente 
Condenface  caligini!  Ed  or  come 
Ad  Ernelinda  io  fteflb 
Gli  occulti  errori  efpofi  ? 
E  non  difFe  Teodata, 
Ch'  erano  a  lei  ben  noti  i  noftri  amori  ? 
O  1'  una  finge,  o  T  altra 
Sognò, ciò  che  non  vide,  e  non  intefe; 
O  non  chiaro  Vitige  il  fenfo  apprefe^* 
Chi  comprender  vi  puote 
O  voi  fcritte  negli  alti 
Volumi  dei  dettino  eterne  note? 
Le  fciàgure  di  quaggiù 
Vuole  il  Fato  a  giuoco  prendere. 
Anno  a  piangere  i  mortali 
A  vicenda  ne'  lor  mali , 
E  il  perchè  non  l'anno  a  intendere. 


Le  fciàgure,  ^c. 


D   3  SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

Camera  nella  Cafa  di  Lotario. 

Blefo  ,  e  Guido ,  che  fopr aggiunge  • 

Bk.     C[  la  pur  morto  chi  fi  fia , 
3  Blefo  nò ,  non  piangerà . 
Io  non  vo*  prendermi  affanno , 
So  elle  il  mondo  non  rovina, 
E  tant'  altri  camperanno. 
Se  un  di  meno  ci  farà . 
Sia  pur,  &c. 
Qui.  Blefo  •  Ble.  Guido ,  Signore , 

Fermati,  dove  vai?  Dentro  alle  foglie 
Di  Lotario  fvenato 
Vieni  a  cercar  T  afilo  ? 
(?^/.  Emilia  ov'  è?  Ble.  Va,  fuggi 

Ratto  da  quelli  alberghi  • 
G///. Deh,  Blefo,  dimmi,  dove 
Dov'  Emilia — Ble.  Furiofa 
Al  pie  di  Cuniberto 
Lo  fdegno  di  quel  Sire 
Muove  contro  di  ce. 
Vattene  ,  affretta  il  piè. 
Giù.  Oh  Emilia  !  Ah  non  fia  vero 
Ch'  altri  che  il  mio  bel  Nume 
Fulmini  il  cuor  di  Guido. 
Uh.  Del  Giudice  adirato 
Tu  proverai  le  furie. 

Gui^ 


Scena  IX.  55 

Gui.  Nulla     arretra .  Ble  V  armi 

Per  te  s*  arruotan  dell*  irata  Aftrea. 
Guì.  Non  caderò,  che  al  piè  della  mia  Dea» 
Ble.  Ah  viene  Emilia .  Cui.  Venga  ;  io  rifoluto 
Vò  contro  a  la  mia  forte. 
Da  lei  fola  vogl*  io 

O'I  mio  perdono  avere,  o  la  mia  morte. 
Ble.  Tutto  di  fdegno  accefo  avvampa  il  ciglio. 

Celati .  Gui^  Non  fia  mai . 
Ble.  Sì,  prendi  il  mio  configlio .    lo nafconde. 

SCENA  NONA. 

Emilia,  Blefo,  e  Guido  da  parte. 

Emi. TI  D  è  sì  lenta  ancora 

Ci  In  gaftigar  chi  il  Genitor  m'  uccife 
Del  Giudice  la  deftra? 
Nò,  ferma  Cuniberto  ;  ahi  fenza  Guido 
Come  viver  potrò  giorni  felici? 
Vendetta  che  ragioni  ,  amor  che  dici? 
Che  guerra  crudele 
Nel  feno  mi  fento  ? 
C*  è  dentro  chi  chiede , 
Che  V  empio  uccida; 
C  è  dentro  chi  grida 
Mercede  ,  mercede . 
Lo  dico  infedele, 
Nè  reo  lo  confenco . 
Che  guerra,  &c. 
Ma  che?  D'amor  fon  quefte,  ahi  pur  le  voci? 
«  ^r^^y  '  O  4  E  d 
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^  Ed  io  ci-  un  cieco  feguirò  la  fcorta? 

O  Guido  ,  o  mio  tiranno, 

Dove  fei  tradicor,  dove  t'  afcondi? 

Ma  vanne  pur  fin  dove  ignoto  è  ancora 

Ai  aoftro  mondo  il  mondo, 

Che  fin  laggiù  nel  più  profondo  abilTo 

Che  ti  giunga  il  mio  fdegno  oggi  è  prefiiTo . 
Bk.  Emilia ,  EwL  Blefo  !  Il  cuore ...  (  Piange. 

Ma  che  pianto,  che  duol?  Su,  Blefo,  all' 
Ble.  Eh  Signora.  Emi.  Feroce  (armi. 

Meco  di  brando,  e  d'  ira 

Armati  :  sì ,  fvenato  in  quefto  di 

Muora  Guido ,  il  fellon    Ble.  Guido  fuggì . 

Guido  fuggì  ?  Ble.  Su  ben  fpalmato  abete 

Sciolte  le  vele  al  vento 

Ratto  fuggì  per  V  umido  Elemento. 

Fuggì?  Laifa  che  afcolto?  AhBiefo,e  Guido 

Fece  da  me  partita? 
'  (Ahi  fuggì  la  mia  vita.) 
Ble.  E  mezza  impietofita  . 
Emi.  Ma  così  parlo  ancora 

Del  traditore?  Olà,  Blefo,  miei  fervi* 

Sciolgafi  alato  pino. 

Là  fi  drizzi  la  prora 

Dove  r  empio  fuggì.  Fin  dove  bagna 

Il  mar ,  dove  s'  eilende 

La  più  inofpita  terra 

Porti  Emilia  al  rubello  affanno,  e  guerra. 

Già  raggiungo,già  il  prendo,e  già  lo  sbrano 

Con  deflra  inferocita . 

(  Ahi  fuggi  la  mia  vita .  ) 
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Ble.  Fuggi.  Ef?jL  Deh,  Guido  ingrato, 

Fuggifti  fenza  me  ?  Ble.  Stà  ben  celato .  4 
£wi:  Deh  torna ,  Guido ,  torna  ;    [Guido  piatto^ 
Sovvienti,  che  fei  mio, 
E  la  pietà,  che  brami, 
E  'l  perdon ,  che  tu  chiedi ,  a  te  chiegg'  io  » 
Ma,  Emilia,  ove  trafcorri? 
Che  perdono,  che  pietà? 

Del  mio  fangue  a  terra  fparfo 
Il  fellone  e  fpento  ,  ed  arfo 
Egli  il  prezzo  pagherà  • 
Guido  fi fiacca  da  Blefo ,  e  corre  appiedi  d^  JEmilia^ 

SCENA  DECIMA. 

Gmdo  ,  Emilia  y  e  Blefo  . 

E Milla,  eccoti  al  piede 
Colui  che  brami  eflinto . 
Emilia  lo  guarda  fiffb  • 

Sì  y  sì ,  Guido  fon'  io  

Ble.  Mifero!  Gui.  Quegli  fono. 
Che  già  tVuccife  il  Padre, 
Il  facrilego,  V  empio,  il  traditore. 
Bella  Emilia  fon  Guido , 
Quello  ,  che  un  tempo  fa  tu  pur  chiamavi 
^  Il  tuo  diletto  amore . 
Emi.  Tu  r  amor  mio  ?  Tu  fcelerato,  infame. 
L'amor  d' Emilia  ?  Ah  barbaro!  Inumano! 
Soffro  ancor  di  vederti,  e  non  ti  sbrano? 
Gii  va  contro ,  e  fermatafi  lo  guarda. 

Eie, 
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Bk.  Piano  ,  piano  Signora; 

Blefo  per  lui  ti  prega. 
Emi.  Oh  DiO!  Con  sì  bei  volto  egli  mi  lega* 
Ghì.    Trafiggimi ,  si ,  fvenami . 

Morrò  lieco  al  tuo  piè . 
Aprimi  quello  feno , 
Vedrai,  che  quivi  afcondefi 
L'  amor  di  te  per  anima» 
E  v*  è  per  cuor  la  fe. 
Emi.  Di  qual  fe  parli  indegno  ?  (bella, 
Blefo?  Porgimi  un  ferro .  G^/Mo  fteflb ,  o 
Ti  porgo  P  armi.  Ble  Nò  . 
Emtlia  gli  toglie  il  ferro  ,  e  fe  gli  avventa . 
Emi.  Ah    io  lo  miro  in  volto 

Non  mai  P  ucciderò . 
Gtii^  Via  •  fu,  che  tardi  ?  Svenami . 

Gli  va  alla  vita  fenza  guardarlo  in  vifo . 
Emi. Sì,  vengo  armata,  corro, 
Gui.  Attendo  il  colpo .  Ble.  Moflb 
(  Va  per  ucciderlo,  e  vedutalo  in  vifo  fi ferma .  ) 
Mi  fento  da  pietà .  Emi,  Muori  ;  non  poffo. 
Lafcia  cader  lo  flile  ,  e  parte . 

SCENA  UNDECIMA. 

Blefo  ,  e  Guido. 

Ble.      Uido,  prendi  coraggio: 

vJT  Troppo  Emilia  t'  adora. 
Guì.  Credi  tu ,  eh'  abbia  un  giorno 

A  placarli  la  Dea,  che  m*  innamora? 

Bi^* 


Scem  XI 1.  59 

Ble.  E  dubitar  ne  puoi  ? 

Ogni  gran  colpa  al  fuo  amator  la  Donna 
E  pronta  a  perdonarla , 
Se  in  tute'  altro  egli  è  reo ,  che  nelP amarla  • 
GuL    Mi    affaccia  la  Speranza, 
E  mi  dice  baldanzofa , 
Che  morir  non  deggio  anèor. 
Ma  il  mio  cuore  avvezzo  a  piangere 
Non  ardifce  a  lei  di  credere, 
Ed  intanto  ei  fegue  mifero 
A  fo/Frire  il  fuo  dolor. 
Mi  s*  affaccia  ,  &c. 

SCENA    D  U  O  D  E  C  I  M  A- 

Sala  nella  Reggia  • 

Ugone ,  Ernelinda . 

Ugo.  QEguimi,  o  real  Donna.. 
Enh\3  Ugone,  ove  mi  guidi? 
Ugo.  Più  trafcurar  non  deggio 

Di  Cuniberto  i  cenni.  In  quello  punt6 

Ai  ruttici  abituri 

E  d'  uopo  eh'  io  ti  fcorga  • 
Ern.  Perche  ?  Fermati ,  Ugone  :  han  tanta  fretta 

I  miei  fati  nemici? 
i^^?.  Andianne.  Ern.  E  così  grave 

Del  mio  partir  T  urgenza? 
Ugo.  V  indugio  d'  un  momento  ^ 

Di  fellonia     accula  . 

Vie- 
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Vieni,  o  Regina    Ern.  Lafcia 
Che  ali*  ingrato  Idol  mio 
Doni  r  ultimo  addio . 

SCENA  DECIMATERZA- 

Cuniberto,  Teodata,  Ernelinda^edljgone. 

Cun.       Là ,  tanto  fi  tarda  (  Giunge 

Ad  efeguir  mie  leggi  ?  Ugoae  ?  Ugo. 

Col  Re  qui  Teodata .  ) 
Brn.  Ah  mio  Re  Cuniberto  • 
Cm.E  cu  pafleggi  ancora 

Quefte  foglie  reali?  E  tu  i  miei  cenni 

Cosi  efeguifli ,  Ugone  ? 
1^(7. Sire,  quello  è  il  momento 

Fatai  di  fua  partita . 
Cun.  Tofto  parta ,  e  obbedifca . 
£r;^  Signor ,  placa  lo  fdegno:  ubbidiente,  ^ 

Come  a  ferva  conviene. 

Andrò  ,  fe  ancor  T  imponi , 

Deir  arfa  Libia  alle  deferte  arene . 
Cun.l  miei  cenni  intendefti* 

Almen  di  quefto  labbro 

L*  ultime  voci  afcolta  % 
C^«.  Dì  tofto.  Ef:p  Io  di  coftei 

Che  tua  Regina  adori, 

A  te  lodai  le  tante 

Bellezze  pellegrine .  [vaga 
Cun.  Cara!  (  Guardando  Teodata)  Ern.Ccno  men 
Lafsù  nel  terzo  giro 

Spicn- 
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Splende  d'  amor  Ja  ftella. 
Cun.  O  mia  Jpeme  adorata  ! 
i7^{?.  (Lafciva  Teodata!) 
J^n.  Ma  pur ,  Sire  perdona ...  : 
Qw.  Prefto .  Ern.  Sotto  quel  volto , 

Che  vedi  lufinghiero , 

Un  cuore  v'  è  fallace  ,  e  menzognero  • 
Cun.  Olà  j  tanto  t'  avanzi  ? 
JJm  Vitige  è  V  IdoI  fuo  :  a  luì  di  moglie 

Diede  la  fede,  e  incatenoilo  amante. 
'Cm.  Che  fento  ?  Di  Vitigc 

Amante  Teodata? 

Ugone  ,  Teodata 

Che  dite?  Cherifpondi?       a  Teodata. 

Tu  moglie  di  Vicige? 
Ugo.  Stelle,  che  dir  pois*  io? 
7'eo.  Tacerlo  e  che  più  giova?  Cuniberto 

Amo  Vitige>  è  vero^  egli  mV adora: 

Ei  mi  die  fe  di  Spofo, 

lo  d'  amore  in  mercede 

A  lui  donai  me  fteffa,  e  la  mia  fede. 

Olà  ,  venga  Vicige .  3 

SCENA    DE  CIMA  QUARTA,  i 

Guido  ,  e  detti  « 

GuL  Cignor  ,  fe  il  mio  delitto 
^  In  odio  anche  mi  rende 
D'  Emilia,  che  idolatro,  io  piego  il  collo 
Al  taglio  della  fpada. 
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U  uccifor  di  Lotario  efangue  or  cada . 
Ugo.  Che  veggio?  Cm.  Oh  quanti,  oh  quanti 
D'  inftabile  fortuna 
Non  bene  intefi  avvolgimenti  !  Emilia 
Chiamifi  al  regio  afpetto . 
Saprà  ben*  oggi  quefta  deftra  mia 
Deftinar  la  fortuna,  o  fautla,  o  ria . 
A  rivolgere  ii  deftmo 
Anno  forza  i  Regi  ancor  v 
Quefto  fcettro  il  fommo  Giove 
A'  monarchi  in  terra  ha  dato, 
O  a  Ivegliar  ì'  ira  del  fato, 
O  a  frenare  ii  fuo  rigor . 
A  rivolgere,  &c. 
[In  tal  cimento  opri  di  Rege  il  fenno.  ] 

Vede  Emilia ,  che  vit;ne . 
Già  viene  Emilia.  Guido, 
Ritirati .  Cui.  Obbedifco  * 


SCENA  XV.   ET  ULTIMA. 

Vitige  daW  una,  Emilia  daW  altra,  e  detti ^ 

Vit.  "PX El mìo  Signor .         Di  Cuniberto. 
1^  Vit.  Pronto 

j^*^.  ^2.^  Io  mi  prefento  al  cenno. 

C^;i.  Vitige,  vedi:  è  quéfta 

Teodata  ,  il  cui  bello 

Non  piace  alle  tue  luci? 
Vit.  Sire . . .  •  Cm.  T^ci  arrogante .  : 

Emi- 
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Emilia  ,  è  confacrata 
Del  tuo  gran  Padre  all'  ombra 
La  vittima  fuperba, 
Come  il  ,tuo  cuoi*  chiedea. 
Emi  Morto  è  Guido  ?  Cun'  Spirò  V  anima  re?  » 

Ahi  me  infelice!  Ahi  Guido!  Ohfa* 
^o!  Sire 

Se  fpirò  la  mia  vita ,  il  mio  Confortò , 
Anco  Emilia  al  tuo  pie  chiede  la  morte. 

ùm.O  cuor  di  Donna  fida! 

Non  lagrimare  ;  a  chi     uccife  un  Padre 
Perdono  fi  do  vea  ?  Vol  giti ,  ni  ira 
Fa  cerno  a  Guido  che  venga. 
Del  Garzon  delinquente 
Tronca  ?  altera  tefta , 

Non  fi  volta  dov'  è  Guido  . 

Emi.  Ah  togliete  a  queft'  pcqhi 
Cosi  tragico  oggetto . 

t^^.  Vedilo.  Ern.  Vedi*  Cun.  Oflcrva* 

Emi.  Oh  barbari  !  Si  tenta 

Con  tirannica  forza  ( Iddìo ^ 

Di  fare  empio  il  mio  fguardo  ?  Arciere 
E  tu  il  fopporti  ?  E  voi . .    Guido ,  cuor 
mio .  Si  volta,  e  vede  Guido  . 

G///.  Emilia  ,  mia  fperan/a  .   to-  Ornai  per* 
dona,  l'abbraccia. 
O  Emilia  al  tuo  fedele. 
Che  flima  un  cuore  invitto 
Debito  Ja  vendetta  ,  e  non  delitto. 

Emi.  A*  tuoi  giudi  decreti,  (gli adoro  . 

Signore,  io  non  m'oppongo .  Gui.  Ed  io 

Cun. 
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Cun.  Ernelinda  ,  Regina, 

Incolpa  le  tue  lodi. 

Se  Teodata  amai . 
Ern.  Della  colpa  la  pena  ancor  provai* 
Cun.  Vitige ,  tu  dei  tuo  fallire  in  pena 

La  deftra  contumace 

Porgi  a  Colei,che  a^li  occhi  tuoi  non  ^ace. 
Vtt.  Oh  mia  fortuna!  Teo^  Oh  amore!  i 
Cun  Ugone ,  Guido .  Ugo.  Oh  Sire .  GuL  Oh 
rpip  Regnante . 

Abl^racciate  Vitige. 

(s^efta  è  mia  legge  ;  ei  delle  nozze  è  degno  ; 

E  vanne  tu  della  Britannia  al  Regno . 
Ern.    ^  Il  feren  di  noftra  pace 
Cun.     *  Mai  piìi ,  nò ,  s'  ecliflerà . 
Emi.       Per  me  sì  d*  Amor  la  flella 
Cui.      *  Sempre  faufta  girerà  ^ 
Teo.       ET  ardor,  ch'io  si  celai, 
Vtt.  ^     La  mia  gloria  oggi  farà- 
Tutti  Ilfcren,&c. 
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